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CONOSCERE E GOVERNARE Sfi STESSO. 



Le antiche storie dei Greci narrano di selle uomini 
principali fra tulli nelle citta come magistrati, reggitori o 
legislatori, e filinosi per singolare sapienza, c per loro delti 
brevi e arguti sul governo delle famiglie e delle ciltà, e sui 
noveri di ogni elasse di cittadini. Le tradizioni dicono an- 
che che questi selle sapienti, un giorno riuniti a Delfo, scris- 
sero a lettere d' oro nel tempio di Apollo il mollo, conosci 
te stesso ', 



il quale, attribuito, tra gli altri, a Chitone sparlano, a Talete 
Milesio, a Solone, e all'oracolo stesso di Apollo, fu poi ri- 
petuto da poeti e filosofi come sentenza discesa dal cielo, e 



' Piatane, Protugoru; Ciccriine, De orai. Ili, 3i; Senofonte, fieno- 
rab. di Serrale. IV, 3 ; rsnsanin, X, Hi ; Plutnrcii, Coniai, ad Apollonio. 
NpI trattino Della loquacità Plutarco^ ice chu il molta tu fello scrivere 
a Del Tu riagli AnfizionL 

2 Vairone, Satyr. Nenìp. ed. Oehler, j>. 137; Seneca, F.piil. Die 
(.umor, mi Man: 1 1 ; l'Unii' , VII, ól'; Alunni". Lini, leplcm sap. 
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si tenne por fondamento ili tutta f antica sapienza 1 : e per- 
petuamente ripelcsi come diritto e dovere della nostra na- 
tura, come legge di ogni umana esistenza, come necessi- 
ta per aver lume c modo a fare ciò die si debue, a gover- 
narci colla ragione e colla giustizia, a usai' Itene le forzo 
del corpo, della mente e dell'animo, a esercitare la nostra 
liberta senza offendere quella degli alici, a non scompa- 
gnare mai dal diritto il dovere, a dominare gli impeti e gli 
storti giudici della passione, a vedere le cose come sono, 
non come e' imporla clic siano, a non mettere il proprio 
interesse innanzi al bene comune, a considerare, c a fare 
rettamente la parie assegnala ad ognuno nel consorzio civile. 

Socrate, die con novità di metodo e di intendimenti 
applicò l'animo allo studio delle facoltà morali e intelletti- 
ve dell' uomo, e, lasciate da banda le cose aeree, rivolse la 
filosofia a indagare i mali dell' umana vita e a curarli, pre- 
se come sua divisa il molto conosci le stesso; e reputan- 
dolo il testo più sacro di tutti, di continuo lo citava e pro- 
poneva come punlo ili partenza allo studio dei suoi udito- 
ri. A lui appariva ridicolo 1' uomo die, ignorando ciò che 
più lo riguarda, perde il tempo in vane riccrclie, come in 
dispute di ippocentauri, di gorgoni e di chimere; e narrò 
i grandi beni che porla il conoscer sò e le sue forze. Chi 
conosce sè slesso sa ciò clic più gli conviene, e mettendo- 
si solamente alle cose di cui e capace, fu senza errore i 
fatti suoi, ottiene i suoi intenti, e vive lieto e onoralo. Il 
non conoscer sé sfesso c credere di sapere ciò elio s' igno- 

i Platone, Ipparca; Aristotele, Elica, 11, 17 e Bel/or. il, 21 ; Isocra- 
te, Panale*.; Mennnriro, Frogia, ed. Hidnt, p.2i, 2B. ."0 ; e Filemone, ini, 
p. Viti; Erudito, in Fragni, pliilusiijih. grate, ini. Didol, I. o20 ; Fraym., 
(ragie, gratee, p. 34 ; Laerzio I, 1 e VI, Cicerone, TWcii/. 1, S9 ; 
Giovenale, X, 5B. 
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ra chiamava vicinissimo alla follia, e causa di grandi muli. 
Conosci te slesso, disse un giorno a Ciinieado, nè voler 
commettere l' errore del volgo, che scruta curiosamente i 
fatti alimi, e mai non sì volge ad esaminare sò medesimo. 
Ad Alcibiade, clic ignorante di tutto voleva governare gli 
Ateniesi, e far guerra alla Persia, mostrò clic le donne per- 
siano ne sapevano più di lui, e lo consigliò ad obbedire al 
precetto scritto sulla porta de! tempio di Delfo. E spesso 
ripeteva nel medesimo senso che I' uomo Aebbe ricercare 
linei che ha di buono o ili cattivo in casa sua 

Nè la conoscenza di se da Socrate riferivasi solamente 
a ciò clic si sa o non si sa, ma anche al proprio valore 
morale: e perciò fu detto che e^li fece discendere la filoso- 
fia dal cielo e, introducendola nelle città e per le case, la 
costrinse a domandar conto agli uomini di loro vita c co- 
stumi, e del buono e mal governo ili so *. 

E con lui anche Platone nidi' e;M^rofc del tempio di 
Delfo vide il principio di ogni scienza, di ogni eccellen/u, 
giudicando clic Ij filosofia stia non nidi' impal ar lutto, ma 
nello studiare e conoscer se stesso, nel distinguere i buoni 
e i cattivi elementi della propria natura, nel conoscere il 
bene e nel correggere il male: e mostrò clic chi ignora sè e 
le sue facoltà, non può farsi migliore, ne governare se stes- 
so e mollo meno slare al governo degli altri 3 . 

' Senofonte, «rmiraMi di Suo o té, III, Tel); IV, 2; PI.. Urne, Al 
cibl'ult pi imn, t'edru e V'itmìil'; LU'i zi". 11, S li. mi Ciri-riir.*, U' Icgib 
I, Sì 

' Cicerone, Ttoeu/. V, 4; Sene», Epiti. 71. Cicerone accenna ni 
pensiero di Socrate quand ■ dice che il conosci le tiene uvn mira a. la- 
mente a diminuir*- la onflr.> Birmania, ina «ucho a farci anpieiijre il 
bene cne allineino. Spisi, od Ovini, (rate. Ut, S 

1 Platini*-, Atritn.de ptim", Timeo, *> i Rivali o dello flotofiv Ad 
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Tutta l* antichità pose in ciò laverà saggezza, c in 
molli morti raccomandò questo studio, come quello da eui 
dipende il buon governo e la felicita della vitn. Il poeta 
comico diceva agli Ateniesi in teatro essere ricco chi co- 
nosce sé stesso Un altro greco aggiunse che come la feb- 
bre caccia via l' appetito c la forza, cosi 1' usare alle corti 
dei principi fa perdere i buoni costumi, se I' uomo non ri- 
pete spesso ncir animo il conosci te stesso s . Mcninpo lo 
ricanta a doppie noie a Mida, a Sardananalo e a Creso, i 
quali, dopo essersi fatti adorare nel mondo, ed avere in- 
solentito contro gli uomini lìberi, ali" inferno [ìiangono le 
perdute ricchezze s . E a [Ionia in miserissimi tempi fu 
salutato come disceso dal cielo a salute degli uomini, e 
raccomandalo di serbarlo fìtto nel cuore e furne profitto 
per misurare in ogni cosa la capacità e le forze del corpo 
e dell' animo *. 

Quindi i molli detti dei savii, che commontano il molto 
di Delfo, e che, divenuti poi dettali comuni, in varii modi 

pieni» dell'uòmo. Freytag, Prov. ' senlent. prov. Arab. 
Te± Sich sellisi erkeiinen ist din Iiesle Wìssenschafl. 

— Sich sellisi erkennen isl Wnisheil ; sein sellisi vergesse", 

Thorheil. 

— Erkennc dìch selhet, so erkennst sii Diug. 
i Menandro, Fragm. ed. Ditto!, p. SS, 

1 Àristom'mo in Ornili, Optiseul. 1, 17- 
i Ladano, Dialoghi marini. 3. 

* E ck'o tlescendil r™fi< mauré*, 

Figendum, et memori iraclnmium pectore.... 
Te constile, die libi qui tit, 

inscenila est mensura sui specttmdaque rebus 
In summit minimitque. Giovenale, XI. il ec. 



ricordarono all' uomo di discendere in sé stesso, di parlare 
e abitare e viver con sé, di frugare nella propria coscien- 
za, di non cercarsi fuori di sé ; 

TBGUH U AB ITA 1 ; 

BBCOH ESSE. BET.UM VIVKRE ' ; 



' Persio, il quale, lamentando che ninno (enti di discendere mai in 
tè flesso (IV, 95), e avvisando il suo presuntuosi! u ribellare le faina 
Mi che sii vengono dogli adulatori vulgari, gli dice : Sta a cosa tua, 
esamino bene le stesso, e vedrai quanto sia invera la tua suppellettile : 

lìespue quod non et: Ialini tua unirtela cerilo. 
Teeam habilu. ri nari*, f/iwia sii libi curia S'ipellex 
(IV : 83). 

[ non tuoi merli al diavolo, 

Eie ciabatte al ciabattino. Esamina 

Te stesso, e vedi non f over che zacchere tMonli). 

Boezio scrisse: — Chi discendo in sé stesso saprà ciù che e la ma- 
lica. Conosci te slesso e saprai qnal suono esce dalla tua unitila, qua] 
musica ora armoniosa, oro stilettata fornitilo in le le voci multiformi della 
passione. — Vedi Knstner, Parémìologie musicale rie la hnpue frnn- 
ernie, pag. 7. 

I Tedeschi significano Io stesso pensiero dicmdo : Piijliali pel luo 
proprio nato, niellili la ninno (il peliti, ink-rrogu Iti luti coscienza .- 

Wmni dich. bei der eigenen Naso, 
(li'eifc in deineii eigenen Bussò, 
Fraga dein eigenes Gewisseo. 

< Cicerone, De teneetuie, 14. — Cralele, vedendo nn giovane che 
passeggiava sulilario, yli domandò che cosa [acesse. (Juegli rispose: 
Parlo con me. E il Elusolo a lui : Guarda, ti prego, e poni ben niente di 
non parlare con un uomo callivo. Seneca, Epist. 1U; Conf. Epitl. 23. — 
Atiti-tiitn', richiesto che Cosa avesse imparalo dulia filosofia, rispose: 
A parlar con me tiesse; Laerzio, VI, ti, — E Seneca giudicò primo 
argomento di mento ben regolala il pMcr trattenersi con se. seenni ma- 
rari. Spili, 2. 



TK IF8UN COnCDTE ' ; 

«E TE QIHRS1VBBI5 ESTUI 

Ne l'acgiiìtìture questa conoscenza è facile impresa. Se- 
comi» I' antico poeta : 

Conosci te medesimi, agevolmente 
Può dirsi, e non è molto gran parola, 
Ma poi metter in opra è tal fatica, 
Clic non è chi l' intenda altri che Giove ; . 
Grandissimo in tulli ì tempi il numero di quelli che a 
questa conoscenza non giunsero mai, e potrehbero citarsi 
nomi di principi e popoli, di plebei e aristocrali caduti pre- 
da d'inganni, e di vili adulatori, perche non avendo posto 
mente al precetto di Apollo ignoravano la propria igno- 
ranza *. Di Creso è narrato che gonfio dalle lodi che altri 
gli cantava per amore delle sue proverbiali ricchezze, sli- 
mavasi dottissimo nella conoscenza di se, e che quindi, te- 
nendosi per un forte e grande uomo, prese il governo ge- 
nerale della guerra dell'Asia, e credè quel peso adulto alle 
sue spalle, finche, battuto sconciamente da Ciro e ridotto al 
nulla, vide il suo irreparabile errore ''. Un giorno Plauto 
disse al popolo romano, clic nel foro su dicci persone ve ne 
era appena una che conoscesse sè stessa c . Cicerone parlò di 

' Orazio, Sul. I, 3, 34; Fedro, lil, 8 hmSaepe te comidera; Seneca, 
Epitt, 16 : Excute te, et varie tcrutare el observu. E aggiunga che nel 
bene osservare e conoscer sè siesso sta il vero studio dalla filosofia, la 
quale forma o fabbrica I' animo, ordina la vila, governa te azioni, ino- 
ltra lo cose da fare e ila omettere, siede al timone, e governa il cor- 

i l'era. I, 7. P 

> Vedi Plutarco, Cohioì. ud Apollonio, trad. di Marcello Adriani. 
* Plutarco, V amico e V adulatore. 
'> Senofonte, Ciropedia. VII. 2; Collier. Erodoto, I, »Ù. 
l'Uiulo, /Ve»./. IV, 2, 11. 
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nomini die conoscevano i fotti altrui meglio die i proprii '. 
Più lardi Saaeio Pansa fa pompa ili proverbi! a mostrare 
che lutti conoscono il loro virino e ninno conosce sè 
stesso. E ciò ripetasi presso ogni gente *. 

Chi giunse a conoscere e a stimare rettamente se stes- 
so, e i suoi simili lia sciolto il più arduo e importante pro- 
blema e va sicuro e tranquillo per la via che gli tracciò 
la natura Vede clic nella grande fu miglia dell' universo 
non vi sono naturalmente ne padroni nè servi, die gii 
uomini sono ineguali, ma indipendenti, che ognuno, come 
suona l'antico dettalo, è artefice della sua sorte, 

FABBH EST Sl'AE gltlSQUE FORTl'NAE 

Egli, modesto della verace modestia die non c ne pusilla- 
nimità nè velo alla vanità e all' orgoglio, sente la sua forza 
c la sua debolezza, si mette alle cose a cui l' indole e la na- 
tura lo chiamano, non piglia ufficii a cui la sua capacità 
non arriva, e facendo il dover suo a seconda delle sue 
facoltà, !ia dagli uomini la slima die merita: non dispu- 
ta delle cose che non intende, e mai non riesce ridicolo 
come colui clic nella bottega di Apclle discorreva spropo- 
sitatamente dell'arte, e il maestro gli chiuse la bocca dicen- 
do : Finché locati, seminava che In fossi qualche gran 
cosa, in grazia dell' oro e delta porpora che hai in dosso i 



1 (licer. F.pisl. od fttmit. X, 26. 
5 I Francesi antichi Ira gli allri cbliaro questi : 
Un conuoist blon fola nourrìs de crearne, 
Un connoto luul horoiis soy mesme. 
— L' ogj pLiemio ilici la Ivnine fiirtmia i antri))', et la titulheu- 
rense ne cugnoiot io Bienne. I.e Udii* de Lincy, Le tiare itei proucrtiei 
francai; I, B43 e E8fi. 

1 Appio Cieco in Sallustio, EpilL ad Caet. Il, 1- 
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ma ora i ragazzi cke marinano i colori ridono delle tue 
ciance '. 

Gli impudenti ciarlatoli di cose che non inlenilono 
furono ricordati dai vecchio pudre Ennio nel verso pro- 
Terblala elio parlo ili quelli che non sanno trovare il sen- 
tiero per se e mostrano agli alivi la via, 

l}Vl SIB1 SEMITA 31 «Ori SAI"K:NT 3 ALTEIil MONSTHAIST VIAM 5 ; 

e ad essi volgevusi il modo pur proverbiale che Apelie 
stesso diresse al ciabattino, allorché presumendo di giudica- 
re di cosa che ero sopra al suo mestiere, gli disse: Non an- 
i/ore al di là della scarpa, 

INE SITOB LI.THA CRErilUM 3. 

Opera molto malagevole e ture intender la ragione a 
conte si nullo. <Jlii nulla su di sé c de^li altri, c in sua 
ignnruuzii pensa di essere sapientissimo in lutto, va in ira 
contro chi studia di mostrargli ciò che non ?ede, come il 



i Plutarco, Delia tranquillità dell' anima. — la AI l-fb Bruirla, Stralu- 
nici) muriti', ni i o Tuluiuou, ohe cun pi'co pur rtisoulnva dell'arie del 
Buono, ricordò con motto divenuto proverbio che ultra è una tceltro, 
altra un plettro (Ateneo, Vili, p. 350). Così il Boilean alla corta di 
Luigi XIV sosteneva contro tutti il suo dritto a dichiarare cattivi i versi 
giudicali buoni dal re: e andò celebre il motto, con cui risposo quan- 
do gli fu chiesto di diro laceramento il «un avviso sopra un regio so- 
netto : Vilre ilajeité, egli disse, est laute puissante. Elle a voulu [ai- 
re de marnai* ver*. Ulte a riniti 

' Ennio in Ciceroni;, De Divinai. 1, b'8. 

' Plinio, XXXV, 10. Anche nelle novelle di Franco Sacchetti (90) è 
un Calzolaio di S. Ginegiu clic, uscendo ibi suo mestiere, volpe i pen- 
sieri e i discorsi alle cose di Sloto, e da Kidolfo da Camerino è con 
una piacevole burla richiamata a tagliare e a cucire le scarpa Cosi 
Sancia l'ansa si curalo ebe vuol parlare di ilouie rammenta il brevia- 
rio e dice die un ciabattino non deve passar la ciabatta. 
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pazzo d'Alene clic lenncsi ucciso dagli amiti, i quali mo- 
strandogli udii essere sue tulle le navi approdanti al Pireo 
gli tolsero a forza quel gratinimi! errore tletla mente, 

MENTIS GRATISSIMLS ERHOH 

Ma il suo altro non ora che un meslo rimprovero di uo- 
mo preso da dolci- e tranquilla mania, mentre il vanaglo- 
rioso diviene nemico mortale a citi vuol fargli toccar con 
mano la sua sciocchezza e la sua nullità. Socrate colla 
nuova dialettica e collo argute ironie attese molli anni a 
curare la presunluosa ignoranza. Era opera di cilladiuo 
altamente benefico, ma gì' ignoranti incurabili perseguita- 
rono di odio feroce ' il sapiente medico che nelle suo ri- 
cette ordinava la modestia prima di ogni altra cosa, e gli 
dettero la morte in pena dell' averli voluti costringere a 
conoscer se stessi 

Gli uomini cosiffatti, abbondanti»] anlico, crebbero smi- 
suratamente nei tempi a noi più vicini: e so tu provassi a 
dir loro che sono gravemente ammalali dell'ignoranza di 
sè medesimi; se, ricordando il ciabattino di Apollo, e l'asi- 
no che erettesi cervo 4 , li studiassi dì far vergognare la 
grande turba di quelli che parlano e scrivono di ciò che 
non sanno, e dei politici che attendono al governo degli 
uomini senza conoscere no la propria Snellezza nò i biso- 
gni degli altri, avresti alle mani una impresa dura e peri- 

' Orario, Epltt. Il, 2, 140; Elisilo, l'ar. Ai»/. IV, SS; Ateneo, XII, 81. 

* Senolonle, Alemnrub. di Socrate, IV, 2. 
3 Senofoiite, ivi, IV, 3. 

* Chi asino è, b cervo esser al crede, 
Al Bollar dello fossa so ne avvede, 

dite un proverbiti loscuuo, clic ripetevi ooulit* oggi, perebà gli uumioi 
i-uri Tatù imi mancano. 

S 
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foiosissimo. Perchè se oggi non si usa più di uccidere la 
verità culla cicuta, vi sono in tirai) copia le ingiurie Inviali, 
e i vituperi] clic avvelenano mortalmente la vita. 

I proverbii, intesi a render I' uomo piò savio e più at- 
tento al proprio governo, per deridere la sciocchezza dì 
ehi non conoscendo le Bue facoltà vuole le parti non o lui 
destinole, e pretende o ciò die non sa nò può fare, parlano 
del pigro bove che aspira ad avere la sella, e del cavallo 
che desidera arare; 

OPTAT EFH1PPIA BOB P1GBH, DPTÀT ARARE CABALLl'S <} 

dicono clic ognuno debbi fare di buon grado /' arie che sa, 
lasciare ai fabbri le faccende fabbrili, e la pace e la guerra 
a quelli che sono da ciò, 

Olt AM QUISQUE RORIT ABTBS1, IN H4« SE EXERCEAT ' ; 
QUAM 6CIT LIDENS EXERCEAT ARTEM >; 

i Orar.io, Spiti. I, 1*, 43. Cicerone mandata a govecnar la Cili- 
eia dice ili se: Al bue fu messo il bailo. Non è punto soma per le 
mie rpMe. Clitellnc bovi sttnt impostine : piane non est nostrum linux. 
Ad Allìc. V, )S. Conf. Pindaro, Fragni. ed. Ilueokh, l.ipsine 1821, p.079. 
ltul. All'asini) non isià bene la sella. 
» Cicerone, Tusaul. I, 18. 

3 Orazio, Epiit. 1, H, 44. A un Sibarita ebe non pratico a guidar 
cavalli calda dal carro e si ruppe la lesta disse un amico: Ognuno fac- 
cia il «lettiere cho «a. (Aristofane, V'eip. 1127 ec). L fu dello pro- 
verbiale fra i Greci, e fi ripeteva anche a Roma. Vedi Cicerone ad 
Allie. V, 10. 

Noi diciamo : Chi esce fuor del suo mestiere, fa la zuppa nel pa- 
niere: proverbio die il Piatitili illustrò figurando ima donna la quale 
mena bastonale ni marito calzolaio, elio vuole occuparsi di lettere. Fra 
i proverbi raccolti dal Giusti sono anche i seguenti : 
Al villani) la zappa in mano. 

— Oli é uso alla zoppa non pigli lo, lancia. 

— Chi é uso al campo non vada alla corte, 

— Chi è uso a mercanzia non sa che guerra sia. 
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TRACTANT FABRII.1A FABHI 1 ; 

BELLA VIRI l'AUE.IIliUE GGtUKT QUBIS BELLA GKHENJI.V 

B bene die I' uomo spesso ricordi die, come ogni ter- 
ra non produce ogni frutto, cosi tutti non possiamo ogni 
cosa ; 

[\t)fi Bitinta PBRT OMUIA TKI.LUS J ; 
non TELLl's EADEM paiiit umma i; 
non omnia rossi'ML-s «niNEs 5 ; 

Frane, un/, IJui se mesle d'aulruy mesticr. 

Trait sii vaclie tu un panìer. 

(Lo Hoilx do Lincy. JVou. /h 11,406). 
Arab. Cento co! |ii d'un orefice non valgono un solo colpo d'un 
fabbro (Journal utiatìque, 1838, p, 398): 
o cui rispondo il nostro : Val più vn colpo del maestro che cento dei 
Tuonavate . 

t l^HZLO, Epist. 11, I, 110. 

Hai. Chi ò dell' arto ne può ragionare. 
A Bernanio dicono chu si delibo lasciar fare i fusi a chi é del me- 
stiere ; Lasse fa i fiis a quei che è us. Dicono anche : ehi è del me- 
sler pò di 'l so parer. 

Così a Milano.' Chi è de l'art ne pò partii. 
» Virgilio, f.« VII, 441. 

i Virgilio, Ceorg. il. IO» Coni, ficioj. IV, o9. l'r.ipeuio 111. 9, 7; 
Omnia non pariltr ifivw "u»( omriibu* nptn. V'erti au. he Orazio, 
Sat. Il, 4, 31 ec. dia Krod.no aveva «..iato (IX, 12:!), come poi f.i 
ripetuto dal l' vi da altri, che i molli parai dumo mi ad uomini 
molli, e che ad ime iena medesima non /• proprio di piodune atti- 

J Ovidio, De arte ani., 1,7.17. 

s Virgilio, Hchg. Vili, 65. E cosi ad Ettore dice Pulidamauio in 
Omero : 

\ltu ti diedi militai favor.', 
Vuoi 111 (orse pur ipi'Sl'i altri ir sopri. 
Di prudenza e cuiisi|jli.> ? Ad uu sol tempo 
Tolto aver tu non puoi. Di Gina il senno 
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Gli uomini pascono con facoltà e ingegni diversi, o non 
tutti son buoni alle medesime discipline e ai medesimi uf- 
iìcii : tuli* non possono esser dottori: uno non può aver gli 
ticchio ogni cosa: riè le scarpe dei dottor Lutero stanno 
l,ene a lutti t pievani 1 ; pondero die quantunque sembri fu- 
cile a entrare in ugni cervello, difficilrornle s'intende ila 
quelli che conoscono pin o si- stessi. I Greci e i Latini lo 
significarono anche col dettolo: ;Von si dcObc fare di ogni 
legno un Mercurio, 

NON E QtloVIS LIGRO MERCUR1US P1NOATUB : 

Largisco a questi I» virtii guerriera, 
L'arte a ipiei ilull.i ihiv/.:<, uil altri ij stiano 
E il canto cltìLLu muse, ari nitri in patto 
Poli hi s;i[;[!i'7./a utn; i nuirlai guverna 
Eie citta conservo. (Itimi. XIII, trad. di V. Monti). 
Cosi Dell' Vili dell'Odissea Ulisse ripete die 

noti lutti a tulli 

limi tuoi, beliti, facondia) insegno 

Parie il re degli Dei ce. {Tra,!, di Psolu Mupero). 

— Doclur Lnlher'a Schuhc sind nicht alien llorfpriesfern gerecht. 
Non tx nmni Ugno, Ut Pgthagorns dkcbut, dcbel Mercurius cx- 

r.ulpi. Apuleio. Apologia. 

Tulio non vede uno solo (Euripide. Fenicie 7l!i.) 
Uno è allo a uno coju. altri a un' altra ; e ognuno per 
andar sicuro debbe seguir sua natura. 

(Pindaro, Rem. I, 36 ec.) 
Pindaro stesso, domandalo perché, facendo versi lirici, ni'n snpessa 
cantare, rispose : / fabbricatoli di novi fanno i limoni, e non ne tan- 
na tenere il governo. Pi odor., Apophttgtn. in Orelli, Opnsc. Il, 119. 

Ili chi piglia n far cosa a lui non adotta per età o per mancanza 
di forze i Greci dissero : Nave vecchia non nuvigherà mai per mare. 
Ital. Ogni bue non sa di lettera. 

— Ogni bnstu 0011 e' adulti! a ogni dosso. 
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o lo ripetevi] Pitagora, il quale, mosso da questo pensiero, 
con grande studio cercò ili conoscere la menti!, l' indole, i 
costumi e le inclinazioni dei giovani, e quindi ammetteva al- 
le sue dottrine e al suo istillilo solamente coloro che aves- 
sero le qualità convenienti. Per la stessa ragione il grande 
ordinatore di tutta I' antica sapienza insegno che il legisla- 
tore dovesse nelle città provvedere all' equa divisione degli 
uffici!, nò pretendere che una stessa persona suoni ad un 
tempo di flauto, e lavori di calzoleria '. E nel non avere 
riguardo alle naturali disposizioni e alle attitudini varie 
degli uomini, Dante vide la ragione dei disordini che all'età 
sua travagliavano il consorzio civile s . 

Per misurare bene se stesso e non mettersi mai a im- 
prese dannose e impossibili bisogna che l'uomo domini i 
troppo accesi desiderii e tutti i prepotenti affetti del cuo- 
re, e divenga padrone di se e pigli il regno che ognuno dà 
a li medesimo 3 . Tutti i filosofi antichi parlano concor- 
demente degli sforzi da fare per vincere in questa gran- 

— La quercia min (a limoni. 

— Un leccio non fa olivo. 
Venti. La iuta no so da cedro. 

Noi diciamo anche esser da bailo e da sella, eri esser da bilico e da 
riviera, ciué esser adatto a pia cose contrarie, ma con ciò accennasi alle, 
eccezioni che non distruggon la regola. 

I Tedeschi hanno elio d'ogni legvo non sì può (aro un piffero : Nichi 
aui iedem Balze kann man Pfeifcn tchneiden. 
* Aristotele, Politica, II, 8. 

' Parodilo, Vili, in (ine. Anche il Petrarca lamento che volessero 
esser filosofi molti che la natura avea folto meccanici, e che altri nati 
alla tìti'Bofia fossero dalia fortuna messi ad arare Ì campi o a pascola- 
rli le greggi. De rcmediii ulrimque forlunae, eap. 44. 

1 liei est qui nicluil nìhit. 
Kex eli qui eupiel nihil. 

Hoc regnum libi quisque dal (Seneca, Thyetl. II. 2). 
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do clunga battaglia. Plotone motte fuori dell' ordine mo- 
rale l' animo elio non sa governarsi o temperarsi e re- 
primersi, e mirra come tra i qualtro educatori dei re di 
Persia eravi 1' nomo tenuto pel più savio del regno, il fina- 
le insegnava loro a non lasciarsi vincere dalla passione, e 
quindi a restar sempre liberi, e veramente re, governando 
dapprima sé stessi *. In Grecia e a Roma si ripete impos- 
sibile il governo degli altri per clii serve a sè stesso. Cato- 
ne dice pessimo reggente chi npn può regger se; e Agesilao 
si vanta di comandare al suo animo più die di essere re 5 . 
Il dominatore disc nel linguaggio antico è il primo di tutti 
i potenti 5 : sta sopra i grandi duci trionfatori degli oserei- 

' Platone, Gorgia, Itep. IV, e Alcibiade primo, 
» llemncritn, Fragni, in Ordii, Optine. 1, 125 ; Pìatnrco, Delti na- 
lub. dei Romani e ilei lacedemoni ; Cìcer. ali Oiiint. frati: [, 2. Fra i 
proverbii di Socrali; ù : SI-M Invi est, ti! iìcIU quìs imperare aliis, rum 
sibi ipti imperare finn posiit; nel Philolog. IRiS. p, Ó77. — fluttuai im- 
perare rcliquis qui netoU libi. P. Siro. 

Tu .ti anima regeris, rex es ; si carpare servili. 
Quanto inaiar eris, tanto moderulior està. 

(Antnotog. Latin, ed. Mcyer. 11, 84.) 
Nni ilici;iinc: Aon è buon re chi non regge si: 
I! limi!" rtì CuMu Quinto era : Il funi ótre maitre ile uni. po>ir <'tre 
maitre dn monde. E il Voltaire ripeto: (fui peut te posseder peut 
cammattrier im monde. (Adelaide du t'urte/m, 11, I). Audio il frale che 
nelle bizzarre e serie fantasie ilei Rabelais e ritmilo come yran bevi- 
tore, gran mangiatore, gran liiirl"!it>, yi-iimli! iii.:i-isnrt; tli inumili, [pian- 
do in premio di sue prodezze il re Gargautim vuol metterlo ut gii- 
vciuu (li mi' li blu:], j . i LH iiln iinnlL-tttiVjiiij!!; ilii'jji^ j : IJ'.nnmcnt pourrait- 
je regenter aulrui, mai qui ne saurais moi-mtme ijouvcrner? Gar- 
gaiitna. cliap. 52. 

Ted. Wer sicii selbsl lernt besiegen. wirdaueh anderii nicht on- 
lerliegen- 

ì Potentìttìmttt est qui se habet in putcslute. Seneca, l-;pi=l. 90 
e 113. 
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ti, e delle ritta 1 : megliit che i vincitori dei Persi e dei 
Medi può gridare vittoria chi suderò l' avariai», l' ambi- 
zione e il timore della morte, da cui sono vinti i vincitori 
delle nazioni V Nell'antico sentenza vince <lue voile chi 
vince sè stesso, 

BIS VINC.IT "VI SE VINCIT J : 

c ila tutti i sapienti questa è celebrala come la [iiù bella, la 
più gloriosa e la più utile di ogni vittoria 

Andò proverbi a lo il saggio, quale lo avevano imaginato 
gli Stoici, intenti) a fuggire la gravissima servitù di sè 
stesso, come delle opinioni e delle cose che dipondon dagli 

i Livi". XXX, \i; Salomone, Prov. XVI, 32; Valerio Massimo, IV. 
1, il. 

a Seneca, F.pist. 71, il i|iiidi> viiliì nucliu o^sirrn molti i dominatori 
dei popoli e delle citta, poohiiaimi i dominatori ili so. Hai. quatti. III, 
prò et 

i P. Siro, Smtent. 

* fiatone, leggi, 1 ; Senofonte, Memorab. Sacrai. I, 6 ; Pythoga- 
reor. tentent. in Creili, (tpusc. 1,41 e AB ; Democrito in Fragm, PM- 
losophor. graec. ed. Uidot. 1, 54S ; l'Liuto, Trinum. II, 2. 31 ; Cicerone, 
Paradox. V, I. 

Ted. Sich Belfast liesiegen, ist der granata Sieg- 
Pro i detti eh Ines i vogliano notarsi i seguenti : La faccenda princi- 
pale deltu vila dovrebb' essere quella dì tenere a segno il nostro 
temperamento. — Il vero eroe è quello che ha più coraggio contro 
sè slesso. — Vincer sè stesso è il modo di non esser vinto dagli al- 
ili ; padroneggiare sè stesso è il modo di non avere altri padroni. 

Nei racconti e apologhi indiani tra i modi che il Botiddha propo- 
ne All'uomo per domare sé Blesso, e giungere a calma perfetta è il 

-il la lingiiii. i'l'Jilì nu.'ii 1 i ■ -. ■ 1 1 a sevuritii ali fr!>t;iiht)ii:iili drl riiqiu 

e tenere sveglio cogli studii lo spirito. Ivi è anche narralo che a Mi 
bramino, il quale per mortificami lacevssi delle bruciature nel corpo, 
disse una devain buddista: (fuetto non scrvt a nulla: per giungere 
alla perfezione, bisogna bruciare solamente l'ira del cuore. Julien, 
Aoadanas, lj pag. 74 e 79. 
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altri, a vivere conformo la propria natura richiede, a 
porro l' osseina ile! tiene nrllc cose che sono in sua facoltà, 
n corcare h tranquillità noi dominare ogni ambizione, ogni 
desiderio delle cose che stanno fuori di lui. Egli non serve 
a ninna vana speranza, a ninna paura. Da sé medesimo 
spera ogni Itene, e teme ogni male. Con la mira fissa a un 
alto scopo, non cura disputare inutilmente di sottigliezze, 
non perde il tempo a parlare ili Filippo, di Alessandro, ili 
Annibale e di altri ladroni, pesti e flagelli del mondo: stu- 
dia ciò che vuol farsi per cacciar via ogni errore dalla 
mente per ispegnere ogni malo affetto del cuore, per miglio- 
rare sé medesimo, e giungere a vita libera e lieta, voto su- 
premo di lutti. Nel suo pensiero, andare alla liberta e alla 
felicita non vuol dire correre faticosamente per monti, 
per deserti e per sirti ; per lui In via e tutta gioconda, per- 
chè lo guida I' animo diritto, temperato, forte, nobile, 
grande, padrone di so e solo sottomesso alla libera c retta 
e perfetta ragione elio si chiama tfirtù c onestà '. Forte- 
mente munito dentro di sé, è inespugnabile; nò 1' avversi- 
la lo abbatte, nò la prosperità lo corrompe. Se la tempesta 
lo coglie, non si lascia strappare il limono dai fluiti, e in- 
trepido fa il suo u Mìcio lino all'estremo *. Come il cubo 
che da tutte le parti è quadro e sta fermo, egli, quadralo 
tlelle mani, dei piedi e dell' animo l , e tetragono alla pu- 

« Epitleto, Manuale ; Seneca, rial. Quaesl. HI, praest. e Spisi. 6, 
8, 31, SS, 57, 41, 60, 51, 57, E9, 63, 7(i e 108 ec. 

* Télele pitagorico in Slulieu. Semi. 100 ; Cicerone, ad Quitti, fruir. 
I, 2: Seneca, Coniai, ad Marc. G, e Epitl. 74 o 85. 

i la un frammento di Simonide è questa furie espressione die era 
divenuta un proverbio La usarono anche nitri a significare la perfe- 
zione e l'eccellenza del sa^io (Aristotile, Elìsa, li, ti, ttellor. HI, 11 ; 
Posto, Ribliiil. pay. 1073); e nella tavola di Cubete la viriti è posta 
sopra min pietra quadrala. Altri rappresentarono con imitine al luito 
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vertù, olle catene, alia morie. Egli si sarrifiea spontaneo 
alla solate di tnlfi, e umore sereno anello se pensa elle l'ope- 
ra sua sarà obliata dagli ingrati concittadini. Vede il fatto 
in se stesso, In coscienza gli <iice clic è bello, e la segue 
dovunque lo chiama. Si accomoda tranquillamente -a ogni 
necessità, e pensa elio Anito e Melilo possono ucciderlo, 
non già offenderlo In ogni incontro ba presente al pen- 
siero che nostre sono solamente le cose che dipendon da 
noi, e che indifferenti ri debbono essere tutte le altre che 
non sono in nostro potere: e qnando la guerra gli distrug- 
ge la casa, e^li esce non sbigottito dall'incendio e dalle ro- 
vine, e ricbieslo se abbia nulla perduto, risponde: Tutte te 
cose mie porto meco, 

l) flint* MF.A MEC-Ufll FORTI) 2 : 

perché egli Ita con sè il suo forte animo, la sapienza, la 
virtù, la giustizia, che soli sti'tia suoi propri! beni, e non 
bada alle altre cose che ogni accidente può togliere. 

La piena liberta fondala sulla razionale padronanza di 
sè, c sulla volontà fortemente educata a resistere contro la 



diversa il saggio che Domande a sé stesso, non ai spaventa di nulla, 

resiste forti! milite u'.h: rui.i'li^ir. di-|;i'!' gli i ri e lacoidto tulio in 

sè, come un corpo lìscio e rotnoln (/i:n< nlifue rnhiml-is), non dA pre- 
sa olle cose esteriori, e contro ili Ini i cilpi (lolla fortuna cadono io 
tallo. Orazio, Sai. II, 7. 83 ce. 

' Cicerone, Paradox. 1, 2 e S; Epittelo, he. cit, ; Seneca, Spiti. 
74; Marco Aurelio, Ricordi, II, 17 ec. ec. 

1 Seneca, Episl. 0, c Ds cottimi, tapient. 5; Marco Aurelio, Ri- 
cordi, III, 4. Plutarco (Dell'educazione dei figliuoli) narra clie Slìl- 
pone Gloaolo medresè, quando la sua patria fu dibatta dai fonda- 
menti, richiesto da Demetrio se avesse nulla perduto, rispose: La vir- 
tù non è preda di guerra. — Comune e la sentenza ohe ninno dalilie 
stimar suo ciò che è fuori di noi,- jVemo munì putel, quod extra ip- 
tum est. Varron., Scnlent., p. 24, 
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lirouniu degli affetti, degli uomini e della fortuna, ero una 
Ik'llu c grande dottrina, che in tempi in iscrissi mi, con tulli 
gli sforzi della logica e della morale salvò l' indipendenza e 
la dignità dell' anima umana ; e quantunque con ragione ac- 
cusata a burlala di mirare a cose eccessive e impossìbili, 
quando voleva spogliar I' uomo di ogni passione e di Ogni 
bisogno, fu nobilitata ila forti e generosi cultori, ed ebbe i 
suoi eroi e i suoi martiri ; perche i Socruti, i Catoni, i Tube- 
rolli a i Dccii mostravano che il Saggio del Porlieo poteva 
essere qualche cosa più che una fantasia o un'idea. Ad ogni 
modo è certo che a pochi poleva esser dato di elevarsi tan- 
t' alto, e di vivere iinperlurbali nel tempio sereno, a cui 
non arriva ninna delle umane miserie. Ma se i domini iper- 
bolici non sono buoni al governo dell'uomo, ì precetti del- 
l'aulica dottrina più applicabili albi vita comune rimasero 
nelle scuole e nei libri, e in forma di massime proverbiali 

sopra delle cose possibili, ripelesi anche oggi in varie ma- 
niere: Vivi come puoi, quando non puoi come vuoi, 

ViVaB UT PUSSIS, QUANDO NON UU1S UT VBLIS I ; 
UT QUlMUS, *Ii:KT, VlAMXi liT vuUWS NON LICET 

1 Cecili» in lliiii't'fk. (?».>,■. A.'i'r. lutili' r. relia., p. E6. 

* Terenzio, indrìa,]\, 5, 10. Altrove (Andriu, II, t, ») avea dello: 
Quando min palesi ìd /ieri qumt vis, ìd Belìi quod politi. Vocìi all- 
elui S. Agostino, De civil. Dei, XIV, ir.. 

Nel Manuale di Epiltelu e fletto i Tu non dei cercare clie le cose 
procedano a moda tuo, ina volere che elle vadano così come iranno ; 

Ititi. Chi non può far come vuole, faccia come pud. 

— Chi non pini fai' col troppi i, [uccia col poco. 

— Se non puoi portar la seta, porla la lana. 

— Chi non pini ber noli' oro, bevo nel vetro. 
Vallone. Uuanrt on n'o pus dea grives, mi munge nes nierles. 
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Vi furono filosofi chi. 1 videro e vagheggiarono la vita 
ingoiala in (ulto secóndo le leggi del ritmo c dell' armo- 
nia e i fatti, i costumi e i detti accordati come uno stru- 
mento di musica. Quindi le maraviglio del Cinico nel vede- 
re i musici accordare lu lira, e lasciare scordati i costumi 
di'll' anima; i matematici immersi nella contemplazione del 
sole e della luna, e non veggenti le cose clic hanno tea i 
piedi; Ì grammatici cercatori dei mali di Ulisse, e ignoranti 
dei proprii; e i retori studiosi di dire le cose giuste, e non 
curanti di farle s . Altri variamente ricordarono ai poveri e 
ai ricchi, ai giovani e ai vecchi !a scienza intesa u rendere più 
armonica e meglio governata la vita, a farne tranquilli sulle 
i ose che non è dato mutare, a hene apparecchiar f animo 
ad ogni vicenda, a purgarlo dagli affetti che io empiono di 
servitù e di miseria, a darne la stima di noi medesimi, a 
farci cari alla patria 3 . Tale studio e un dovere di lutti, e 

Frane. Finite de grives, mi premi iles mei le?. 

— Oliami 011 »' a pas De qu'mi siine, il funi aimer ce qu'on a. 
Turco. Ulive manchino pecore, si ilice signora ni lo capra, ithma- 
nisehe Sprichwtirter, Wicn 1805, psg. 120) 
' Bi«( \S s utuot, Platone, Leggi lib. IH, e Timeo. Orazio, Epitt. 11, 2. 
1M, dice che meglio (li ogni "lira cosa è al tendere od imparare i rit- 
mi e le melodie della vita, cioè a temperarla cobi che ai a-eordi coi 
I rincipii dal liuooo e del giusto; otrae numerosque madotquc edisce- 

> Laerzio, V, 2. — a Come nella musica una stonatura, ima pie- 
mia omissione guasta tutta la ragione del calilo, così nel Concento 
dulia vita, pi.Tclu: tnlt" [in".'..'!!:! ami- iiiifa melile e utilmente, è necessa- 
rio che olle parole rispondano le opere. <> Massimo Tirili, Disteri. XX, S. 
' Aeque pauperibu» prodesl, Inr.uplctibm acque. 
Acque negleatum pucria tenibìttque nneebil. 

(Orazio, Epitt. I. f. £M6.) 
Hoe iipm. line siuilìum parvi pmpcrcmtii fi ampli, 
Si palriae vtiluimtt, ti nubi* vivere euri. 

(Oruiio. Epitt. I, 3, 23-29 1 
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bisogna spendervi vigiliti e fatiche. La saviezza, la bona 
meniti, come disser gli antichi, non si presta, e non si (.■orn- 
imi u contanti, Lu virtù non viene dal caso, comò talora 
la ricchezza, i [avori, gli onori. A Roma l'opulento Cahi- 
sio Sabino comprò servi dotti in ogni ragione di dottrine 
poetiche, e credeva cosa sua tulio ciò elio ossi sapevano, c 
rimase uno stupido deriso dai suoi convitati *, Ciascuno, 
osservando attentamente e perseverali temei) te sè stesso, 
può trovare i suoi mali e mettere uu rimedio all' avarizia, 
alla voluttà, all'inerzia, alia vanagloria, all'ira, all'invidia: 
e ne sentirà conforto anche non riuscendo subito a guari- 
gione perfetta : è qualche cosa arrivare a un cerio punto, 
se non è dato più là, 

EST QUADAM rKflDIHE TEM'S, SI NOPi IUTUR ULTRA 

Anelic Dell' auliciiità furono uomiui elio, come i bruii, 
servivano al corpo, ed ebbero il dispregio dei paggi clic 
l'animo vollero dueo e il corpo soldato. Tra i Greci alcu- 
ni intesero esclusivamente al governo dell'uno o dell'al- 
tro s . Platone invece pensava clic si vuol condurre l'ani- 
mo e il corpo alla pari, come due cavalli attaccati albi stes- 
so timone. Nei giardini di Epicuro insegnarono die lu 
natura domanda soltanto corpo sano senso dolore, mente 

< Seneca, Spiti. 27 e 76. 
« Orazio, Epitt. 1, I, 32. 

1 Tedeschi anth'hi diserò: So non puoi nudare sul mrmie, non 
rimaner Dalle vollB : Kannit da nìcht g<fr aufden Ihrg. Su blcib theh 
nk-hi gar im Thul 

s Cicerone, Accden. Il, -15; Intono, Sciita,!, mi PhiUdogus 18: 4. 
p. 6X0; S;it!tisti.n 3 t'affi. I; Seneca. Eyisl. 114. Fu sloliililo mirile che 
l'animo dubb' essere re assilliti, e suddito il corpo. Ha |iiù tardi altri pen- 
sarono die lo suTioiitó di'jili animi e co si it azionai e e limitata; esa 
propone la legge ; uu i sudditi la ritultiiuu o la modificano, 
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giocondi) e libero da cure e timori A Roma anche Ira la 
gente elegante dice vasi ebe se ferro e fuoco si soffro per 
risanare il corpo infermo , vuoisi soffrire qualche Cosa 
per far sano 1' animo, che e parte tanto maggiormente pre- 
ziosa -, Lo ripetè il filosofo morale chiedendo cure più 
grandi 3 ; e il poeta clic eoi flagelli della satira studio di 
guarire gli uomini in 03111 loro parte disperatamente ma- 
lati, voleva si chiedesse agli Dei inente sana in corpo sano, 

MEBS SANA m GURPOnE SANO »: 

e la preghiera divenne un molto che anche oggi si ripete 
da tutti : e fu giù il passaporto per entrare nel paese della 
felicità promessa, or tono Ire secoli, da uno ilei più bz- 



i Carpare teiunela* dolor abtil, mtnle fruaiur 
lucunda sensu, cura semola, mttuque. 

(Lucicziu, 11. 18-19. Vedi ancht? Seneca, Spisi. 6C.) 

' Ovidio, Rcmcd. Amor. 229 ce. 

J Seneca, Epi.il 15. Secondo Epilleto, l'essere toiigamenle occu- 
pato d'intorno ai s.rrigii del Corp, come a dire nyli eieroiiìi della 
persona, al mannari', al liete, alle uccisila naturali, allo carnalità, ó 
segno di pìccola indole. Oneste ■■ose si devono tare come por transito, e 
tutto lo studio ai dee porre intorno alla mente. 

* Giovenale, Sul. X, 355. Anche Seneca (Bpitl. 10) dice a Lucilio: 

le spiega con la epilessia da cui eia trave ni iato, e dice min essere 
tirano elio dì quel curuo inferii") [ter pi ^ran murLo non fo-se sana 

Voltaire scrisse che tutto sU nell'ir.er sani il corpo e lo spirito. 
— Tuul te reste esl bien peti de c/iaie , . Qu impal lini let perdrix 
quand on ne peut pai le* munger? Dicu merci! som uvez un fiori 
ettomac, el un ben esprit. Jauixsez de ecs detu: piéeei ci leni ielle* a 
la machine Lettre ù M. Piul de la Marche. 
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Barri e liberi spirili dei tempi moderni '. Orazio chiediva 
ad Apollo di godersi il suo bene con buona salute, e di 
avere vecchiezza non trista, ne priva de! diletto dei versi 5 : 
e quando nell'eia più matura si volse più sollecitamente 
olio studio e al governo di se per rendersi più snggio e 
più libero, ricercò lungamente ciò clic richiedasi a tener 
sani il corpo e lo spivito. Fondamento primo di questo 
buongoverno è conoscere il proprio male, e dar subito 
mano a guarirlo. Gii antichi dettati ne avvertono che si 
vuole ostare ai prineipii, perchè la iarda medicina non 
giova ; 

FHINC.1PIIS HBKTA: SERO MEUIOIrU PaRATIIR 



i Francesco lÌLibelaiJ che, educando i suoi porlenlosi giganti, studta- 
vasi d' inalzerò ni tempo sitasi, le faeolla del corpo e dell'animo e di 
svolgerle in modo elio prò reto» ero armonicamente, nella terrò pro- 
messa agli eletti, nella sua Abbaia di TeWmc delie diritto di entrare a 
tulli coloro che hanno meni sana in carpare sano. Il fai orioni 
que là ne leraìcnt recuei qtit tei belici, bien formiti et biennaia- 
rées, et lei beaux bien formés et bien nuturés. Lo porte del luogo 
sono chiuse a tulli 1 malvagi, a lutti i brulli di corpo e di animo. K 
on soggiorno di bon'a e di bellezza. I.' frizione sulla pò. la nota tutu 
Kli esclusi, tra cui gli ignoranti, i l.igutli, gli ip-mii, i farisei, gli usurai, 
i prepotenti, i mangia/ori di popoli. Vedi Gargantuo, eliso. .>2 ec. 

! Orszio, Od. I, 31, il eo- Coni. Euripide, Ercol. /kr.676 e Teo- 
gnìde 728. 

i Ovidio, Reiued. amor. 01. E un aforismi) di mediai», e mi bello 
e sicuro assioma morale e politico. 

Noi diami" ■ Ogni mai fresco si tana presto. Abbiamo anche: 
Calti*» legno quando non si sente il male. - È <m gran medico chi 

Fra». Il Iiiut veiller anx commenceinents. 

Indiano Metti la diga prima del flussn del mare, e del crescer 

delle acque. (Vander Haegheu, Maxime* populairei di 

F inde, Paris 1858. pa«. Sii.) 
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Bisogna subito toglier dall' animo i vizi! chi? per man- 
canza di cultura o per inJole o mala usanza vi allignano, 
co:ne la trista fflce nasce nei campi trasandati dati' agri- 
coltore ; 

rVEGLEUTIS UKENDA FILtX INNASRITUB ACHIS '. 

E per far presto è bene anche ricordarsi degli incenda che 
trascurali pigliano forza, e portano irrimediabili danni; 

NEGLETTA SOLENT INCENDIA SUMBIIE VIRES s . 

Il sapiente poeta piacevolmente ragiona di questa ma- 
teria pigliando gli esempii da Omero, maestro migliore dei 
filosofi che f.inno professione di moralisti I vili proci di 
Penelope, il grosse d' Alcinoo, le sozze bestie di Circe, di- 
venuti proverbiali n significare genie molle e pasciuta di 
ozio e ili lussurili ; e Ulisse prolelln ita Minerva, perchè 
saggio, furie, costante Dell' impero ili sé, simbolo dell' ac- 
corto senno e della furie virtù clic ne salva da tutte le 
tempeste del mure e della forluuo, insegnano a non ascol- 
lare i canti delle triste sirene, a non beve re alla coppa 
della voluttà, a non abbandonarsi ai Uirpì piaceri che cor- 
rompono l'animo e il corpo, cui si vuol procurare ferma 
e forte salute colla vita temperala e piena di buoni e forti 
ésercizii: e l'animo debbe serbarsi puro, perchè possa es- 
sere atto ad accogliere e render fecondi i precetti della 
sapienza e della virtù, i quali, quando esso è guasto, si gua- 



1 Orazio, Su'. 1, 3. 37. A Roma anche la poesia più antica miran- 
da a Intenti morali parlò, con atluaimc all;i educazione dei giovani, del- 
la cultura dei campi da cui con gronde studio si stroppano le male erbe. 
Vedi Valilen, Ennimme pnelis reliquiae. pny. IG.'i, Lipsiue 1851, e Pa- 
lio, Élutles sur la poèti» lutìnt, II, 70. l'aris 1869). 

» Orazio, Spiti, \, IP, 8!i. 



siano, e non attecchiscono, come in vaso non sincero ina- 
cetisce tulio ciò clic v' infondi, 

SinCSRUM KST Ntsl VAS, QUODCrjHQL'E 1KFIJKD18, ACBSC1T 

Contro In passioni dannose al corpo c all'animo biso- 
gna premunirsi ila giovani, perchè quando il cuore c il 
corpo son puri, più tacile è rendere prospera, forte e sicu- 
ra quella doppia saltiti? in cui sta ogni bene doli' uomo. Il 
bliiin odore, le impressioni e gli ammaestramenti avoli 
nell'età giovanile durano per tulla la vita, come in un. va- 
sn nuovo rimane a lungo l' odore di cui fu una volta im- 
bevuto ; 

OVa 8ESIE1, KST I1IBUTA ItECENS SERVAU1T OUiJHBM TEST* DUI 

La vera salute dell'animo e il itene supremo sta nella ret- 
ta coscienza J , conforto infallibile all' uomo, ilifesa sicura 
quanto un muro di bromo '. ha buona coscienza non 

' Orazio, Bpìst. 1, 3. 54. Anche altrove (Sai. 1, 2, 120) egli parla 
dell' educa ii mie che rettile forte l'anim" u il corpo: allora il giovane 
può notare senza sugheri, kah sue outici, cioè si può governar 
ila sé alesso stnzo bisogno dell'altrui aiuto: frase proverbiale pro- 
veniente dall'uso di legar jiyzzi di sughero alla persona di chi im- 
para a nuotare, perchè lo 80! tengano a galla (Plauto, Àulut. IV, i, 9). 

• Orazio. Kpisl. 1, 2, 69-70. Varrone prima di lui aveva detto: Sa- 
piunl vasti quicquid (priiim) conccperint (Senlcnt. ed. Devit, Palavii 
1813, p. 29). Di qui il detto più recente: Quoti nova testa capii fave- 

Anche Virgilio (Georg. Il, 372) notò In grande potenza dell' a*o nella 
(enera «là: Alleo in teneri* ussuescere mulinai est! E il filosofo disse 
che più prufonrlii niente discond mn i precL'lU i:r< pressi nelle tenere menti. 
Seneca, Consot. ad lielv. 16. 

' Quaenam stimma boni? Meta quae sii conscia redi. 

(Biante in Ausonio, Scptem Slip, seni I. i.) 

* . . . . Ilìc munii u/icncus està : 

A'fl ronscire ubi, nulla pailesecre culpa. 

(Oraxto, F.pisi. 1, 1.00-fll.l 
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teme iti nulla, e chi dì esso è armato, arditamente può dire: 
venga la te ni [io sta, )>urchc io tenga il timone diritto, e go- 
verni la nave '. 

La testimonianza della coscienza a cui costantemente 
è raccomandato di credere più cito ad ogni altro nei 
proverbi! vale per mille tetlimonii, u delie menzogne della 
fama .ti ride ; 

IMHSC1BNTIA MILLE TESTES ; 

Che difesa miglior d' usbergo o Fondu 
K la santa innocenza ni pollo ignudo. 

(Tosso, Gemi. Vili, *(.) 
Mìtan. Ohi eicur, dur come 'I unir. 
' Dum cliivtim revtum tentimi navtmqut guberntm. 
Ennio in Isidoro, Orig. XIX, i \ Quintiliano, li, 17, 24. 
Il dello e di origine greca, o lo riferisco nel lesto Cicerone, ni/ 
Quinl, fruir. I, ii, 7. Vedi anche Ad fumi!. XII, SB, 

' ite cui de le ptusquam Uhi credas. Orazio, Episi. I. 10, Ì9. 
Conxcientuie polius qnam fonine ntlenitas. P. Siro. 
Cunt alias, Inni le maxime vcrere. Sine atìir taepe, line le 
nunquam ette potè*, lóeiitentioe Cslonia nel P/iìlologut, 1PBÌ, 

Conseienlium muffii unum fornata attende : fatti numque palei is 
fama, conscienlia nera nunquam. Itnrley. Proverbia Socmiis. 
Nei versi aurei di l'i la gora h (letto: Prima ileffli "Uri impara 
a temer te stesso, 
llat. Chi sin bene con sé, sia bene con tulli. 
Spngn. Checche dican ie genli, pon monte a te stessii. 
1 Quintiliano, V, II, 41. 
Hai. La coscienza vai per mille accu=iili>ri o por mille teslirnmiii. 

~ La coscienza vale per mille prove. 
Frane. Conscience vaut en essence 



j tortore flagellimi. 
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Essa non mentisce inni, non ingnillii) nessuno ', è In prova 
più certu del vero, o conforti I' uoinn dabbene, o rampogni 
il colpevole. Da una parte e la buona compagnia che I' non 
[rancheggia, è giocondissimo premio alle opero buone, te- 
soro invidiabile più d' o^ni ricchezza, conforto e dolcezza 
della vita in ogni fortuna strumento ottimo a procac- 
ciarsi piacevoli sogni *. L' onest' uomo ali 1 arcliitetto clic 



Teil. Ein H'i' Gewissen (tlrehtet hunderl Advucaten nielli. 
Ein gut GtwiB'OO hai cine kiitiue Spruche. 
Uaa Gcwìnen lilgt nielli, 
i Ovidio, Mei. IV, 3H. 

5 Gli Spalinoli hanno: Se altri dice che la sei buono, metti la 
mano in temi, cioè domanda allo luo coscienza se è vero. 
Tcd. Usa Gcwisfen verftllirt Kicmond. 
Jngl. Aguilly conscienee necd no nccnser. 

nulla cresce fuorché V ci ba dulia delùda degli occhi (*ogeotrosl). 

* u. l'tìiunvi (legni d' ìmidia, min ipielli clie nbhmulaiiti di ricchez7f 
più elio gli alili, ma quelli a cui la coscieiiza non riiimrde di nessun 
ulto o | ice sa memo sinistro; perchè, l'uomo può non si fallii animo 
trapassare la vita dolcemente. » Isocrate, Ai me/e. 

Il non aoere alcun rimprovero dalla coscienza riempie di gau- 
dio la vita. Ànlil'ane in Comic, graec. fragni, ed. ìleineke. Ili, 
003, e Uiugi'ite in Fragni, pliilosopb. grate, eri. Didot, 11, 505. 
Vonscientia bene aclae viloe . . iucundtisimn ctl. Cicerone. De 

Contcicntia reclae voluntatit maxima contolalio est rerum in- 

comniodarum. Cic. ad foni. VI, \. 
Bonus frnitur bona const icnlia. Seneca, tic meribus. 
Beniamino Franklin nell'opuscolo intitolili'! The art of procuring 
pleating Drealnl dice elio, oltre olla temperanza e agli esereiiii del 
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vuol fargli una casa in cut non possa penetrare occhio al- 
l'imo, risponde di usare ogni industria dell'arie per conge- 
gnarla cosi clic a tulli sia dato di vedere ciò clic dentro si 
fa '. Egli, sicuro di sé, non cura le malignità e i pettegole»! 
volgari, e, continuando per la suu via, opera come il suo 
retto senso gl'insegna, alla norma del dovere l'agguaglia ogni 
suo fatto, ninna cosa tieu buona che non sia onesta, e non 
erede clic siavi male grande, tranne la colpa. Nelle grandi 
sciagure si conforta colla coscienza d' aver fatto ogni poter 
suo per impedire lo vittoria del male ; e quando tutto rovi- 
na, egli incontra con alto e sereno cuore la. morte *, per- 

oirpo, la cosu più i>e<'L>s.-i:irì:i per aver [)Ì:i-.:l'v)[ì nn^ni é ili cmmerviirE 
una buona coscienza. 

Lo stesso pensieri! è nei disiti : Conscia nisns recti scontlit bene 
i/ramina ledi. — Qui ùbi ni! coniati lenirà mente quiescit. 
Hai Coscienza netta, sonno sicuro. 
Frane. Une burnus conscieuca est In meilleur dea ureillers. 

— Une conscieuce pure est un bini ureiller. 
Ingl. ■ A sufi; cnii3ciiin.ee makes a boi unì sleep, 
Ted. Gin gin GewUsen, ein sanltes Itisseu. 
Il Wander (Beutschei Sprichwtìrter Lexikon, Leipzig I8B3) rac- 
cese su questo argomento 237 proverliii liido=etli, Ira i quali nolo i se- 
guenti : La buona coscienza è gioiu sopra ogni gioia. — La pura co- 
scienza ii meglio che oro e gemma. — È il miglior ospite ili casti e 
ta migliore sapienza. - È il più fedele consigliere dell' intelletto. — 
É un calendario dove non slu altro che il buon tempo. — E una fe- 
sta di nozze, dove H cuore balla davanti alta gioia, 
i Velleiu Paterculo, II, 14. 

* Cicer. ad Alticum. X, 4, Vili, 8 a XIII, 5; ad fornii. IV, il, 
V, 21. VI, I. 4 e 13. Vedi anche l'uomo costante di Orazio, Od. (Il, 
3. 1-8. L' impalliditili ferienl minor meritò di divenir proverbiale, s 
In ripete Iranqnill, lineine in prigione il virtuoso e sapiente Stefano Ha- 
lei, Catone del libero pensiero ; il quale messo nllu tortimi c mandato 
alla fovea pei over tradotto l'Iatone, andò (5 agosto l!i4fi) coraggiu -o 
e norano al supplizio. Mayraiguee, rabelait, p. lui. Paris 1868. 
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i-hè non In punge alcun rimorso della buona cosciali la, 
ilalla quale non si discostò mai menoma menta 

Itnll'alti-o lato la coscienza è un giudico inesorabile, ila 
i:ui a ninno è dato sottrarsi, perchè il colpevole, giudicando 
sé stesso, non può assolversi -, quantunque lo abbia ussollo 
il corrotto pretore. I.' aulico Edipo vive disperalo di non 
(covare chi lo difenda contro se .slesso : e il suo scellerato 
figlinolo senle in se la medesima pena illirico: 
. ... In questo petto albera 
Giudice tal ehe non assolve, e. grida 
Ch' io fui- malvagio e snaturato ed empio 
Questo terribile giudice rende paurosi i più nudaci, e 
in loro difficile il non mostrare il delitto net volto ; 

[UFFICILE EST CRInlEN PiON PRODERB VULTD V 

' Cicerone, ohe, a malgrado delle sue debolezze a delle sue vaniti, 
fu non sole un granita nralore, mi un gratula e intemerata citlniii- 
110, o più d'ogni Dltro amò la libarla con animo puro, e tempre cun- 
(igliù e operò lineilo che gli appariva buono e mila alla Repubblica, 
gerisse che I» cosa principale par Ini in Culla la vita era il non disco- 
slnrsi mai, i;mu\t' è grasso un dito, dulia retta coscienza: In omni 
vitti o rendi ninsrii'nli'i Irnr.xvfr.-.uui iinyuem unti opiirlel discedere 



dire: ninno mi vide: gii Dei lo vedono, e il suo proprio giudice, 
1' mimo inturime In lode ilei pari. 

* Ovidio, ile!. Il, 147. Fu detto anello: Te piodel /ucics turpller 
rum facies. 

Ita!. Olì 6 in peccato non lo può tener celalo. 




[Ad 



XI 11, H 



li anche Amleni. Il, !«. e \d f.imil. VII, 2). 




Urini peccati) non putì star celato. 
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In Omero miche il polonio signore del fulmine, ohe 
coi neri sopraccigli fu Iremnre l' Olimpo, quando ritorno 
alla reggia dopo le site avventure colle belle mortali non 
hti potenza che basii a farlo tranquillo davanti alla vene- 
randa consorte. 

La filosofìa inorale e [a satira, a conforto dei buoni, e 
a spavento dei tristi, spesso mossero in rampo la mala co- 
scienza con suoi (errori e crudeli tormenti personificati 
nelle Eumeiiidi, terrìbili dee' elle insoguono il colpevole in 
terra, in mar, nell' isole, per tutto '. Sono segreti rimorsi ebe 
al malvagio fanno sodare il cuore e gelare la lìngua, e cre- 
scere a mensa il diffìcile cibo tra i denti : occulti flagelli che 
di continuo straziano l' anima rea ; ne Rada man lo inventò 
pena maggiore del portare notte e giorno nel seno it testi- 
monio del proprio delitto 1 . 

La mala coscienza b. l'nvolloio che nell'inferno divora 
perpetuamente le viscere a Tizio 1 ; è il verme ebe rode 
l'animo impuro di Catilina, e lo tiene agitato nelle veglie 
e nel sonno 1 : lo strazio di Tiberio, quando, tra le immuni 
scelleratezze di Capri, i suoi delitti diventano supplizii a lui 
stesso, e la feroce anima è dilaniata dalla memoria delle 

Ted. La coscienza tradisce cin die nini» .chiù discopre. 

Itasi: A'ier. H-1. Paratlox. 2; Curzio, V!. !>. 

5 Piade dieqtie munì gesturc in inviare Us/em, (ì;ijveimli>, Sul. 
XIII, 103. Vedi snellii 20S e 223. 

Cuntcienlia grave puntili*. Cicer., Ih noiur. iieor. III, ;>5. 
Contcientia mala faainora flagellanlur. Staee., Ep. 07. 
* l.nrreiin. Ili, B97 ec, ; Virgilio, En. VI. 59K ; Microbio, Soniti. 
Seip. 1, 10. 

' Snllnstio. Cali!. 
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bug crudeltà 1 ; lo strazio di La<Tj Macbuth, tu quitte, per 
quanto stropicci le mani, sente die tutto l'acqua del- 
l'oceano e lutti i profumi d" Arabia sarebbero impotenti a 
lavare In mucchio e a cacciar via I' odore del sangue *. 

La mala coscienza e il tormento più grave che possa 
aver l'uomo, il quale, anche scampanilo la pena, non isfugge 
se stesso *, ne mai va libero dui timore che lutti dicano 
male di lui : 

CurfcjCI US IPSE SUI! DE SE PL TÀT OMKIA DICI *. 



i Tscit.., A ma I. VI. 8. 

- Shakespeare, Maehbeth, V, I. 

J Sikit ett mitrivi quam animus homìnit comeiul. Plauto, Mot- 
UH. Ili, 1. 13. 

Attuai poles effugere, ie auleia nunquam. Seneca, De morfina. 
jVunfttam teeara est prava conrcìenlìa. P. Siro. 
Multai fortuna liberal pocna, melv ntminem. Seneca. Epitt. 98. 
Tutina uligini rei in amia conieientla praestat, nulla itcurvm. 

Seiiwsi, Epitt. 105. 
Gravi! malve ctmtcientiae lux est. Seneca, Epiit. 122. 
Hai. Non vi e pi- acuto morso di quello del rimowi. 
Ttd. Man entgebt wohl der Strale, alier nichl dem Gewìnen. 
[ Tedeschi dicono anche: 

La mala cosciotti è un cattivo ospite, da coi 1* uomo non ha mai 
uè tranquillità ne riposo : 

é un verme che tutto rode; 
è il peggiore sbirro ; 
é la sferza del cuore ; 
e un cane che a tutto abbaia; 
ha i denti di lupo e mangia eè stesso; 
è la tristezza sopra tutte le tristezze; 
e il peggiore di tulli gli infami. 
* Calo, Diitieh. I, 17. Giovenale, 1, 163 ce. dice che, quando la sa- 
tira ardente <T ira mena attorno il suo ferro, 1' ascoltatore, cui rimorda 
la colpa, si (a russa in viso, e gelato nel cuore. 
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Peggio anche quando non rimane neppure il sedimento 
del male. Orribile mostri) e quegli in riti la colpa e il de- 
litto spensero anche i rimorsi. L' imperatore (ito? ofo, clic 
(anlo studio ]iose nella conoscenza e nel governo di se 
stesso e degli altri, penso che, perduta anche la coscienza- 
del peccare, non vi è più ragione di vivere 1 . 

Di tutto questo si parlò molto in ogni tempo e in varie 
sentenze. Anche oggi, rome in antico, si pensa clic dalla 
fiacchezza delle coscienze viene la mancanza degli uomini 
liberi *. Un nostro dettalo, con imagine triviale, ma eviden- 



I Greci dissero: Il lupa fugge alle grida, a significare che chi 
«i Beute colpevole fugge lemendo la pei». 

/la!. Chi è in peccato crede che tulli dicano male iti iui. 

— Chi a colpevole di qualche misfatto, stinta che ognuno 

parli del suo fatto. 

— Chi è in diletto ù in sospetto. 

— Chi ha la coda di paglia ha sempre paura che gli pigli 

fuoco. 

Nella Tavola rotonda (ediz. Polidorl, p. 14-1) è: Chi è incolpalo 

Ai facili sospetti dui colpevole si riferiscono anche gli altri dellali: 
C è chi risponde anco a chi non lo chiama ; e ; Chi ti ituta t' ac- 
cula ; ì i|iiali vengono dal motto ialino, exeuiutìo non pelila, ureii- 
tatio mani fella. 

Ted. Wer elwas Bosea hat geUl», 

Meint, -leder seh'ihn diinim mi. 
In Germania dicono anche : Una collina cotcìenza pento che tulle 
le campane tuonino i suoi peccali. — l,a mala cotcìenza fa 
<r" un moscerino un elefante. 
< Marco Aurelio, Bicordi, VII, 24. 

' Periandro. uno dei sette Sapienti, domandato elio cosa Tosai) In 
libertà, ripose: la buona cotcìenza. Laerzio, 1,97. Alni posero li- li- 
berta nel cuor puro a fermo : 
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t issi ma, nota lu brutta orrendevoloizo di quelli, nei quoli la 

coscienza, carne la trippa, viene da (itile te parli '. 

Vi sono rosi'imiKf suopilii-ate ull" ambizione olla va- 
ìlìlù, all'uvarìzio ; coseienze accomodale u tutte lu idee, ni 
■ bisogni, ni raprk'ci, olle passioni, ui furori di tutti i |)ut*lili ; 
vendute o harallale n seconda dei i-asì 

Fra gii scritti inediti ili Gio. Battista Nicoli aì, die u buon 



Eu tiberini eli. qui peci ni purum et firvium gettila! ; 
Miue rei abnoxiaa miete in obttxra latent. 

(Ennio in Gellio, VII, 17.) 
A. Do Gosnsriii nel libro intitolalo la lìbcrté murate (l'Aris 1BGS) 
h« questa formula: Ayont dei eontelemet, et noia aurons det in- 
dependances, ayont det kummel Upret, et nous aurons dei peuptet 

' Fra i uioverliii incolli dal Untali anno tinche i delli seguenti ; 
Molli hanno la coscienza si larga elio avanza una nave ili 

— Malli hanno la coscienza dove i corbelli hanno la croce. 

— La coseieo/.a •: om« il sollelico. 

Q lieti' iillinio è spiegalo ilul Veneziano che dice: La coscienza xe 
come le gullizzote (solletico); chi In scale e chi no le tenie. Paaqua- 
Mgn, Prov. vendi, 1, 10(5, il quale regiatra anche l'altro: la coscien- 
za xe falla come una bareta de tana, che si allarga e ristringe p 
piacerà. — Fieli' Umbria hanno che la coscienza si stira e ti allenta, 
(Morandi, Prov. Umbri, p. 18). 

A Bergamo dicano anche: Seria (certuni) i gh' à la contino** tato 
i pe (o sola le scarpe). E: Certe eomìenie ji falle a calzèlc, ora 
ji larghe ora jc ttrète (Suolarmi, Prov. Lombardi, p. U06). 




i Alla camera dei pari .li Francia un (ale diceva : IJiie*la camera 
av.,i (uni i torli, ma vi anno delle coscienze. -- Oh ti, replicò il Tal- 
layruM, multe coscienze : Semnnviltt ne ha almeno due. 
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dritto fu chiamato la prima coscienza if Italia, io trovai 
queste parole ; II nostro è secato di transizione e, quel 
che è peggio, di transazione. Addio coscienza '. 

Vi hanno uomini che, posti frn il dovere c il guadagno, 
non esita n punto : e come in antico la coscienza gridavo 
somma vefandità preferire la vita all' onore, e per la vita 
perdere te ingioili del vivere 1 , oggi la quistione ilei vivere 
è posta facilmente innanzi ad ogni rosa, e molti fauno prima 
la rolia e poi la coscienza. Questi ernie a [lochi senili, ([ne- 
gli a un impiego, altri a qualche milione 1 : per più d'uno è 
questione di somma, e a 200 milioni e faina elle non avrebbe 
resistito neppure ta virtù della regina di Francia Quindi 
merce sempre pifi rara la concordia dei principii, delle 
parole, degli scrìtti e dei Tatti, e rarissimo l' uomo che nelle 

' Vedi i mici Ricordi della vita e delle opere di IJ. B. Siocolini ; 
Fnvnze, I* Momiier I86B, voi. 1.°, o. 382. 



Hi, ellu eurebbfl stala nera e bianca per U.i. li, a neh «ti, Degli tu- 
fi lettere, VA. I, p»g. 13. Milano, Silvestri IW5. 
Si Fon vons offrait unmitHonf — Otieitc hortmrl — Qua- 
tre miltiont ? — Quelle infamie ! — Dix militata Y — tour 
•lui me prenez KW ? — Vinai "liltionx ? — Cardinal, vom 
ptuuattlez. — Ben» cent* miltiont? — Ah non* m' en di- 
rei lanl ! 

il 
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varie vicende (lolla vita, povero u liceo, rimanga lutto d'un 
pezzo sempre il medesima. 



Nini ha guari vi fu chi ni ili là delle Alpi seennemente 
affermò, che In coscienza è morta per lutfo, e le fece l'ora- 
zioo funebre, a con un bistìccio concluse che In dignità 
umana cominiietù a rinascere solo quel giorno, in cui i 
popoli avranno coscienza di questa morie della loro fi- 
In non credo clic la coscienza sia inori», come ree 
vedo che morisse anche in tempi piò tristi del nostro. TScii 
è moria uè morirà, quantunque a pervertirla e a cac- 
ciarla dal mondo, anche oggi mollo si adoperi da Ogni 
sorta di fazioni e di sette, le qunli, governate ila spiriti, 
da amori, da intolleranze, da ire e da furie bestiali, in 
politica, in religione e in ogni cosa tengono se stesse infal- 
libili, predicano tutto il bene stare a casa loro e tulio il 
male a casa degli altri; le opere buone degli avversimi dis- 
simulimi o travisano in colpe, e perpetuamente gettano 
loro in faccia accuso, calunnie e oltraggi : e quindi, per 
quanto è in loro potere, turbano gli umani giudizi, uccidono 
ogni equità, spengono ogni retto senso degli animi. 

Non e coso nuova. Preti e frali in tempi non antichis- 
simi predicarono coi roghi, colle torture, e col eannone il 
vangelo, uccisero I' uomo per insegnargli a ben vivere. 
Prima di essi u Roma altri despoti si provarono a distrug- 
ger col fuoco la coscienza del genere umano 5 ; nella Ma- 



i Orazio, Bptit. Il, 2, 200. Montaigne («». Ili, 12) nota uni: So- 
crate fruì lausiuurs un et jiureit. 
s Tacito, Agric. 2. 
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gnn Grecia la moltitudine corrotta e tiranna uccìse Pita- 
gora e i suoi, ebe uniti in consorzio fraterno miravano a 
riformare I' uomo intcriore coli' esame quotidiano della 
coscienza, e volevano egualità e giù- tizia nei' tutti ; ad 
Atene i nemici della giustizia, i furiosi e i bigotti esiliarono 
Aristide e avvelenarono Socrate, poi' uccidere la dottrina 
morale fondata sui di ttati delti ragione e ddl'inliino senso, 
che sono il genio protettore dell'uomo. Opera vana : l'uma- 
na coscienza, la menu sui conscia, smarrita e non spenta 
rn'i furori settarii, un giorno riapparisce libera, e al co- 
rpetto di essa l' Inquisizione c i suoi osceni ministri ri- 
mangono una crudelissima infamia, i despoti muoiono co- 
perti di obbrobrio, le vittimi; sono proseguite d' amore e di 
culto, u In liberta e la ragione sorgono più vive e più splen- 
dide dagli csilìi, dai veleni e dai roghi. Pitagora è salutato 
fondatore della sapienza italica, e le genti vengono da lungi 
a Metaponto a visitare con religione la sua casa convertita 
in tempio Aristide diviene simbolo e personificazione della 
giustizia ; e Socrate che, non curante delle opinioni del 
volgo, muore per obbedire alle ispirazioni del suo genio, 
rivelatore delle leggi immortali del buono e del vero, col 
suo volontario martirio fa gloriosamente trionfare l'umana 
coscienza. 

Pel Savio antico la coscienza può lutto, nulla l'opinione 
degli altri : , la quale uou merita di farvi sii fondamento, 

< Gioiliuo, XX, 4; Cicerone, De finibili. V,«; Valerio IHanaiui», 
Vili, (fi, t, cxt. — Arislìtk iuatior. l'urtali iauu, Apol. XI. ìl'i. Uomul. 
Nep. MIEI, ' 

- Mea mi/li ì-mi-srimi'ii phiris i:*V in-"i: •u/iniwn .t'-rmu. Circiviio 
mi itlie. MI, ST. 

ìiihil opinioni! ranno, omnia emisdenliac ("cium Sviilvc, Devi- 
la beata. "Jti. 

Marco Aurelio bvriwe cbtt ti dote lenti conto rii lutti uomini, 
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perchè incerili, capricciosa e varie n ogni istante, rome i 
gusti, ilei quali è stabilito die non si deliba nini disputare '. 
E anche i proverbii nolano birbamente il dissenso defili uo- 
mini nei giudizii, nei pareri, nei pareri, negli amori, nelle 
inclinazioni, nei desideri!, nei voleri, nei voti : Tante teste, 
tanti cervelli ; — tutti non amano e non ammirano le mede- 
sime cose ; — Ognuno è tratto dal proprio piacere ; — 
Ognuno ha i suoi gusti; — No» vi è cosa o persona che 
sia buona per tutti ; — Ognuno ha i suoi amori, le sue 
avversioni, le sue volontà : 

QIOT HOMIWES, TOT SBMTEHTI4E 1 ; 

QUOT GAPmiH VIVUNT, TOTIDBH BTUDIOBUH HILL» ; ; 



perché tutti gli esseri niiiimieviiU hanno parentela tra loro, nm che, ri- 
apello all' opinioni*, vuoisi tener conto solamente di ciucila ilegli uomi- 
ni viventi secondi) intuirà, e die degli altri non diiveai avere iu pre- 
gio alcuno la liirle (Ricordi, III, 4). Altri non sapeva che fare delle opi- 
nioni, dei gitirlìzii e dei gusti del popolo re, belva di inulte teste (bel- 
lua multorum captimi), pronto a volere e disvolere a ugni istante, e 
in perpetua contraddizioni! Con sé Stesso. Ormi". Kpist. I, 1, 76" ee. 

Un oostru dettato fu il più nobile elogio della buona coscienza di- 
cendo: Chi sia bene con tè, sta bene con tutti. 

• Nel nuovn latina pi disse: De guslibus non est dlsputinulum : 
(tei gusti non se ne disputa : e ciò ripetono mite le lingue. 

Noi a biasimare i gusti non buoni, diciamo anche: Titti i gusti 
inn gusti. 

■ Terenzio. Form. 11, 4, 14 j Cicerone. Ve finiti. I. S. 

* Orazio, Sai. Il, 1, 27 28: 

Se bella e saggia una medesima man 
Fosite al senso d' o(in" nom, disputa a lite, 
Mai Ira i mortali non ssria, ma nulla 
Ili ximil ni' d'eguale avvi per e?si. 
Fuorché in parole, e tutto è vario iti («iti. 

(Euripide, Fenicie, trad. del Ballotti). 
Filemone nulo che tolti i leoni son forti, lolle le lepri, timide, tol- 
te le volpi, usui' .■ ; ma Ira gii uomini tenie sono le diversità delle in- 
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NON OFI1NK3 BADXH niRANTUB AMA >7QUE 1 ; 

TRA HIT SUA QUEMQtlS V01.UPTAS »; 

NON nMMBtS Uh'UM EST (JUOD PLACET j ; 

i\o> (:oivvenie:*3 omnibus oajkis biiit 

DIVEIiSOS DIVERSA JBTANT & ; 



duli e dei f^omi ipianti suini gli individui (/Vojm., ed. I).rt p. 1 18) 
Anche Aristotele avveri! li iofiuita lOrielA (lui «giti ilei corpo Cuino 
dall' uunuu (Elica a tiìcont, X, ti); e OndiO cw.1 1 «presse lu divereil* 
dei costumi. Pcctunbui morti lui sani, qu.it in orbe fiyurae Oc uri. 
am I. 

Hai. Vani tono degli nomini i cervelli 
A ehi piarti li torto, » chi i tortelli 
Vene. I oti la intende a la so mouiera — Tati la : ■ i fi mo- 
do — Tuli veJe le- coso de I» to partii. 
Front Auidot de letes. sul» ni d'alia. 

— Antunl de ttìti !', a-.nant de i- ew. 

— Aniaot de gena, culaie, de euil- 

— CIwcuq hit conine >i l'enleiid. 

Fu detto ■■" he che tei geni do mfime noti ne ioni Jumaì* .f accorti, 
Spxgn. L'iento di! in vieiitre. y cada un i ile aa inieiilu (delltt nuit 
opini une). 

Dicuuii aiielie; Poni ti {ulio tao in cvntit/liu. uno dirà che ù bianco, 
uno che è vermiglio. 

Ingl. Manjf men, manv miiida. 

E queste differenze iii>n anno solamente tr,i il volgi" de^li uomini. 
In aulico andavano proverbiali i lilosofi nel discordare ili lnro opinio- 
ni. Seneca (Apocul. 2) ne rise paragonandoli ironicamente agli urolo- 
gi : Fuciliti! inier pltilosophat quam inler horologia convenlcl: detto 
da cui venne in senso più diretto il francese : // est plus tliffìcite ti' ne 
enrtler tei p!tilvsop/.;s que lei hertftgtt, 

' Orazio, Epiil. II, a, 58. Cnnf. Epìsl. ], I, 1X0. Pindaro, /Vsie, X, 
95 . . . Diiiin.Ui affetti Pungati tliuersi petti. 

- Virgilio. Eelog. II. 65. 

* Pelrunio in M.'jei, Ant/tolog. latin. I, 33. 

J Ovidio, Ih arie am. Ili, 188. 

» Cornelio Gali.. .. Massimiano, I. If>" 
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LAUDATI» AB HI9 CI LPATUB. AB ILLIS 

VBLLE SLUM CDIQUI EST, NEI! VOTO VIVI TOH UNO 3. 

Gli uumini differenti di aliiti, di inclinazioni, di voti, di 

* Orazio, Sul. II. 1, fi. 
Hai A chi piacciuti lu belle, e n chi le brutte, 
Pwtì le donne ai maritai] lolle. 

— Vnrìl sono <ìe K li uomini i capricci; 

A clii piace la Iurta, a chi i paiticei. 

— Non é hellu ijuel che è bullo, ma t Lello quel che pince. 
Vene:. A chi pias» la eresia, e a chi el tur magio. 

— Chi va driu al buso (alveari), e ehi a le ave. 

(Patìuualìu.o./'roii. Ve». Il, 117.) 

— Sani' Aulunic *■ ha innamora in l' uu porco. 
Lomb. Ognun pensa a srt mnil, e g'd i HÓ gflit; 

No è bel FioreuM, ma I' è he! Piasenza ; 
A Me par, e pci ini! lux, de penti gldit ; 
Vini rive e l' olter cold, ghevor pazienza. 

— El bel e 'I brilli in relativ ai gusl. 

(Samainili, P,ou. lomb. p, 40.) 
Frane. Tilacini a ks ploisìrs qu'il su fait a uà guise. 

(Molière, École dei fem. I. 0.) 

— Il il* est si méchant poi i|iii ne irouva sim couverc].-. 

— Troie aime mieui brau que rosee. 

— L'ini veul du dar, Cantre dn mul. 

Spag». La vacca si vende liula perdio nini nulle la cosci», e un 

altro hi .-palla. 
Ted. Iler tìescliinack iti verseli ieden. 

— Ufi- Giisehmack ist verschiedou ; dum eiiiem gufali t di Mul- 

tur. deni aiidern die Tuchter, inunahem gefulleii beide 
(Fi isL'hbier. PrcttttUche Sprìc/iwbrter, Berlin I860, 
M- 88.) 

IhjI. Tante!! differ, fuid the man, 

Verni he kisse'l hia cow. 
.* Persio. V, Si. Pindaro già aveva detto; 

Altri si pesce il' t'Itro volo il core. 

(Htm. Ili, 10, trad. di G. Borghi.) 
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tuoni, di gusti, di opinioni, di voglie a Luciano dettero ima- 
gine di tanti cantori che, uniti insieme, cintino ciascuno pei' 
conto proprio : e per significare hi varietà e l.i confusione 
dì loro pensieri e desiderii e amori, ì Greci dissero che 
neppur Giove piace a tutti e che egli si trova imbrogliato 
nè sa a qiial porle attenersi quando sente gli inconciliabili 
voti dei naviganti, di cut questi chiede la tramontana, que- 
gli l' austro, e del contadino e del tintore che al tempo 
stesso vogliono il sole e la pioggia ; e quando gli giungono 
queste preghiere : CA' io possa essere erede di mìa moglie ; 
— Giove, fammi regnare ; — Fa che mi nascano gli agli 
e le rape ; — Fa morire presto mio padre *, Dalle quali 
cose altri concluse clic il tentare di piacere a tutti sarebbe 
cosa da matti, e che invece di cercar l' impossibile, il me- 
glio e fare come vuole la nostra coscienza 3 ; la quale nei 

< a Kaa ti è mai vieto né nini ti vedrà disCfiidero eli' inferno un 
uomo che »■■» piaCiiitj a tulli, prrclie colui che regna uni mortili, 
Giove figlio di Ct\.no, non riesce a piacere a tutti gli uomini, u Tou- 
g-.id,.. 215 ec. 

' Lucinno, Icaro Menippo. Coni, fiiovenele, X, I ce. Ili qui il det- 
to francese, e il tedesco ; Jupiler mima, quanti il pleul, ne plnt pus 
à fotta Ics morleli. — Goti tanna nieht ullen heulen rechi macken. 

3 Non ai piace a tutti mi facendo huiiu, ne facendo mule. Tt-ujsni- 
<ìe, 367 o 703. 

Nel latino recente indette-: 

IHullum deliro, si cuique piacere requiro. 

— Cunclis qui placcai, non credo, quomodo uivut. 

— Xon faìt hic nalus, nullo nascetur in treno 
Omnibus ex uequo quipiacuisse sciai. 

Frane. Cesi ebuso arduo et trop profonda 
Que d' nyrécr à tout te monde. 

(I,a Rum de Liney. Proli. Fi: II. S8.) 
Qui vcut plnire ;i timi le monile ri. «it se lever de lionne hetiie (ti 
anche tedesco, inglese. tmu,herese ec.|. 
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suoi dolci f alti contorti ilice n ogni uomo dabbene: Fa 
che devi e s,a che pnà ; Fa' il dovere, e non temere ; Mal 
non fare, paura non avere ' : dettati che impressi fortemente 
noli' animo funno hi vita tranquilla, sgomhraDo ogni basso 
atfelio, eccitano alle opere generose, rendono sicuri davanti 
ai pericoli, lieti nelle prigioni, intrepidi, come Socrate, in 
faccia alla morte : perche quei nobili detti sono illuminati 
di luce serena e feconda dagli altri' che promettono premi 



Trtl. Guitti doni lii'iitmi wìe rtii wiiui , du s«igsl seHea alien 
rudit. Suoiì» "Hit f/t'ule tome vuoi, non suonerai a gratin 

diciamo : Chi fa tu elisa in piazzi, a l' i Iropp' alla,o trdppD basta. 
E cuIIm atee su pensiero ì Turchi: !fen l'aliare In coda del tuo alino 
in pubblico: uno dirà che è troppo iunr/a, l'altro che è troppo cor- 
la. — Corri, ti danno del carriere ; otti (ithujìn, ti danno dell' orsa. 
Notissimi! è l'apologo del vecchio e dui ragazzi) che. non riescono a 
conleoture I» gtiiie, u stiano fono o l'altro o ambedue insieme sol' 
l' siino, a 'idsuo a piedi. 

Gl'loitlesi.a sisniiiiarn che nella dia<ordan>a delle limona opinioni 
anche il inele trova lodatori, dicono ; liuando il diavolo é tuorlo, non 
manca cJti yli faccia il piagnisteo. I'. |i-rcio saviamente i Chi usai : Co- 
nte e imponibile piaceri agli uomini in tulle le cose, la nottra cu- . 
ivi dovrebbe essere solamente di sodisfare alle nostre cosaìeme. 
1 Lomb. Fa quel che le dei- f.i 
E lassai |iilr Ebriiji'ia 
— Nel fa ben lego seniper rtflr, 
E del re-' sta p(ir sìCOr. 
Itero. Continua benehkcere, 

K lassa ranla le panieri). 

(Samara™, Prov. Lomb. V . 214). 
Frane. Faìs co que doi?. mltieiineqnepounn. 

Piatane aveva ecrilin ilei Gorgia : Ciò che prima di tallo dcbbeii 
inculcare è di tenersi al dovere e all' onore, e poi avvenga quello che 
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peri alle opere, e assicurano che ognuno mieterà secondo 
che avrà geminalo, 



UT SKMENTEM FBCB1US, ITA ET MF.TE8 • ; 

e chi foce il male lin ila patirne le conseguenze, come 
l'arletìi/c del bue siciliano fa il primo Io prova ilei tormenti 
inventali per la ferocia del tiranno Dionisio: e il fabbro porta 
fijti stesso le catene che ha fatte : 

FÀBKH COMPEDES OUAS FEUIT, 1PSE C.ESTET 



1 Cicerone, De Ornlore, II, 0:>; fochi Ju, Agamennone, vera, Chi 
lai fa, tal riceve. 

Hai. Olii mal semina, mal raccoglie. 

— Come forni, cosi avrai. 

— Gbi mei fu, mule appella. 

E i nostri antichi dissero: Qual asino dà in parete, talriceve. 
Frane. Oo recolte ce qu' on a semó. 

— Comme un fait son hi, on se concile. 
Turco. Tal semina, lai raccoglie. 

— Ijuel che hai (alte, lo [forerai. 

Indino. Chi semina il miglio ritoglierà il miglio, clli semina il ma- 
le ritoglierà il male, 
i Ausonio, Edyll. 7, il quale, costretto-dall' amico Paolo a far versi, 
glieli m mula con queste perde: 

Tu molestili flagiiutor leije molesta carmina. 
Tibi quvd intristi exedendum eit : sic veliti verbum iubtt. 
Competici, quas iplc. fedi, ipsat ut geslel faber. 
E dello proverbiale fu anche che il cuoco debbe mangiare il ;io- 
tiiccio da lui fucinalo : titr hoc irr«uii, tibi uhse ejt eiedesdcji (Te- 
renzio. Form. Il, 2. 4, e Jtunalo. ivi). 

Ilul. Chi ha tatto il male, faccia lo penitenza. 

— Chi lia maugiaLo i baccelli, spaiai i gnaci. 

— Chi ha mangiato il cappone, mangi nache le peone 

— Chi imbratto, spazzi. 
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i proverbi! avvertono anclic gli errori in cui rade 
chi mal conosce se stesso, c no danno buoni ammaestra- 
menti alla vita, distinguendo quelli che si possono evitare 
col senno dagli altri a cui la nostra debolezza c soggetta. 

Platone scrisse die tutti gli errori vengono dalla igno- 
ranza, la quale induce ]' uomo a credere di sapere ciò che 
non sa, perchè colui che sa di non sapere una cosa, la 
lascia fare a quei che la sanno, e quindi non erro 

A chi è incapace a ciò che vuol fare, accade di comin- 
ciare con uuo sproposito, di inciampare o venir meno al 
primo passo, 

OFFENDERE 0 DEFICERE IN LIMINE PRIMO ! : 

errore che spesso ne porta seco molti altri, manda a male 
le imprese più belle, da nota di ignoranza o viltà, e finisce 
con danno e con beffe : e a Roma andò proverbiato per 
le risa del proconsole Snlpicio Gulba, il quale, muovendo 
pel governo della provincia, disse al suo cavallo cadutogli 
alla porta della citta : Rido, o cavallo, che tu sia stanco al 
primo passo di si lungo viaggio. E quindi di chi si avvilisce 

— Chi l' ha fallii, la beva. 

— Chi l'ha conciata, so la mangi- 

— Chi ha intrigato la tela, la strighi. 

— Chi mangia il pesce n. . . le liache. 
Lomb. Chi ù mangià i candir caga i stopin. 
Corto. Chi mangia le camìcie digerisce lo stoppino. 

Vallone. Que celili qui a mangé le (iiable, mango ansai lea cornei. 
1 Greci dissero anche: Chi ha bevuto il vino, beva anche la feccia 
(Aristolane, Fiuto, 1081): proverbio che venne in tutte lo lingue moder- 
ne passando per questo latino: Foex itti placeal qui bona vìna bibil. 
* Platone, Alcibiade prima. 
1 Virgilio, Aen, XI, 434. 
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ni cominciar d'una impresa rìpetevasi il motto : Rido, (liste 
Galba al cavallo ; 

RI[»80, IINQUIT GALBA CAUTERIO 1 . 

Non di rado incontra di errare per negligenza, e 
cadere in luogo più stimato sicuro da ogni pericolo ; e an- 
che questo errore iti proverbiato con la imagine dei navi- 
ganti, ai quali, campali dai furori del mare, accada, per poca 
attenzione, di far naufragio net porto, 

IN PIWTU NAUFRAGIO»! FACE HE 

Fallire è da uomini, perchè ninno è savio ad ogni 
ora ; 

«EMO H0BTALIOM OMNIBUS MORIS SAPIT 



i rideu iMjuic Qir.B.i UHTEK1D] prooerbium est quod Sinuiut 
Capilo ila interprttalur, si qui principio rei alicvju» incheatae defi- 
ciunl animo. Sulpicius Gatba, quum in provinciam exieni ad portata 
iptutn canterium anìmadvertisset cecidisse: Itifeo (inquit), canteri, 
le iam lattum esse, quum lam longum iter iturus, nix id sii ingrtt- 
sus. Pesto in Ridiati»*. 

1 Quintiliano, Hectam. XII, 2-3. A modo proverbiale Dilavasi anche 
come pesaitiiti pi luto i:lii iuta lugli smigli all'uscire dal porlo: pinti. 

(Quintiliano, IV, 1, 61.) 
Nell'antico francese dissero: Au premier pori fuire bris. (Le Rmix 
de Lìuoy, Prov. frane. Il, Ìi6.) 
Spagn. Kadisr y nadar, y à i nrilla allogar. Nuotare e nuotare, e 
atta spiaggia affogare. 
■ Plinio, VII, 40. [Sui diciamo : ft'iuwi savio d' ugni tempo. 1 Ki'aii- 
cesi antichi abbondarono dì detti sugli errori del saggi»- 1 Tedeschi 

dicono che non è ancora caduto nini) sapiente dal cielo, e che c e 

i piti grandi monti hanno le più grandi valli, cori il più grande intel- 
letto la gli errori più grossi : 
Frane. Il u' est &i sago qui ne Mie stirarne (ois. 
— Il iv* y a si lagenui parlois ne rage. 
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Gli antichi dissoni anditi clic /' arco non imbrocca sempre 
il bersaglio, 

NEC, SEMPEB FEHtET UUUDCinHQl'B BlINàBITUR AHtH'S 1 : 

e alla critica lina parva che anche Omero qualche volta 
sonnecchi ; 

UL'ÀNDOQl-E BOKUS J) OH MITA T HOMERUS «; 

perche, quantunque grande, a sublimi bellezze accoppio 
inavvertenze c deboli parti : perchè, come suonano altri 
proverbi! : A tutti i poeti manca un verso ; nessuno è più 
die nomo; chi (avella, erra ; chi fa, falla ; chi ne fa, ne fa 
di tulle ; tulle te palle non riescono tonde; chi cammina, 
inciampa ; chi è ritto, può cadere. Cade il cavallo che ha 
quattro gambe ! . Nè dagli errori salvano la pratica, la 
scienza, la destrezza e la forza : Ad ogni buon giocatore 

— 11 D'est bon maistre qui ne faille. 

— Lea pkwsages faillent souvent en boa chemìn, ee. ee, 
(Le Bou* de Liocy, Prou.fr.l, 274 ; II, 293,314, 317, 334). 

Ted. Et iti ìiock kein Gctelirter vom Himntel gefollen. 

— Die groslen [Urge lisbsii di grosalen Thalir, imd der griis- 

ate Veretand machl oft die grflssten Fehler. 
Turco. Chi molto sa e' inganna spesso. 
I Orazio, od Pisonet, 3H0. 

' Orazio, ad Pison., 369. A Cìcrrone pareva che talora dormidias- 
ic anche Demostene. Quintiliano. X, I, 24. 

' Vedi Giusti, Proverbi toicani, pag. 112, clia ha anche: 
Chi ne ferro, ne inchioda. 

— Le non si (oran tolte diritte. 

— Sbaglia il prete all'altare (e il contadino all'aratro). 

A Firenze è coni un i a ai ni o anche che tulle le ciambelle non rieseon 
col buco. 

Vencs. Tuli poi falar. 

Lorr.b. Di volt scapasela anca el pi! bon covai. 
Ingl The be»L honc iluniples, 
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icappa la palla ' ; al buon pescatore scappa C anguilla ; 
gli esperti nuotatori sovente si annegano ; anche il buon 
carrettiere ribalta ; «oh è si esperto aratore che talora non 
faccia il solco torto : ; non tutti gli alberi cresco* diritti ; 
anche il medico valente non guarisce ogni ferita; qualche 
volto cadono anche gli atleti migliori *. Insomma quegli che 
mai non errò non e nato \ 

Errare è <lu uomini : perseverare e cadere più volle 
nel medesimo errore è da folli Nel 1815 i re e i realisti 
reduci in Francia ondarono proverbiali per l'errore di non 
aver nulla imparato e obliato, e caddero di nuovo per la 
ostinazione nei vecchi falli : peggiori di Don Chisciotte che 
dopo avere errato tulio la vita dietro a chimere, alla fine 
riconobbe il suo strano errore e vide clic anche senza 

1 Castagna, Proverbi italiani, p, 83. 

5 Frane. A grand (o orni) pécheur cchappe anguille (fi uriche te- 
desco e olandese). 

— Il n' est si bon charrelior qui ne verse. 

— UiiDs iiiigeurs yout souveut noytìs. 

Enel nuovo Intimi: Saepe nutatares .lubmerguutur meliorts. 
i Questo è nostro, e li hanno anche i tedeschi : Ver gcschicktctte 
Àckertmann macht einniat cine kramme Finche. 

* Ted. Nicht alle Blinnie tvachseu ger?de. 

— Aoch ein geschicktor Arzt lieilt nicht alle Wnndun. 

— Die beate Fechter werdeu (am eraten) geichlagcn (er- 

Btoc.hen). 

* Spagn. ^^) uasi io i|tiien oo errò. 

* Cuimvii hominit est errare- mlltus. ntti intipten'ìs. in erro- 
re perieverarc. Cicér., Philipp SII, 2 — herno >ibn nostrum pecent, 
hominet Binili, non dei. Petronio, Sai. 15 Di qui itnVt'n: Percarr 
humanum eit. che baono anche rIi Inglesi e • TeiWhi : To err ti 
human. — Irren ist mentehltch. — Gli Sp.ipiii'ili iluvm,, De ht.mbrf 
et errai, de bestiai perwrar en et mar. Y. i Lnmhnrrii : HI prfoi 
/al g' a noti mutria, et tieond g' •> nani materia. 
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andare in cerca ili malie avventure, senza uscir della Man- 
cia, avrebbe potuto essere un cavaliere perfetto, un one- 
sto e utile cittadino, beneficando il suo prossimo e raddi- 
rizzando i torti del villaggio nativo. 

Obi inciampa due volle nella medesima pietra, 
BIS Al) eumdem «, 

è peggio dell' asino clic più non cade fluve è caduto una 
volta : e secondo V antico dettalo greco c latino, indegna- 
mente accusa Nettuno chi (a due volle naufragio : 

IMPROBE nBFTUrWH ACGOSAT, OHI ITBRTJH NAUFRAGIO» FACIT * 

Vi sono uomini che per Umore di errare, mai non si pro- 
vano a niente, e fauno f errore piò grosso di tulli : mìsera 
gente che pensa solo a nascondere la pochezza e la gret- 
tezza dell' animo ; e dod cade mai perchè si striscia per- 
petuamente per terra. Chi aspira a vita ulihncnte operosa 
lenta cautamente le vie dell' esperienza, non si luscia sco- 
raggiar dagli errori, ma quelli dell'oggi fa maestri al do- 
mani 3 , perchè sa che fallando $' impara, e provando e 
riprovando si raggiungono i nobili inteuti t . 

i Cioò bit ad cumdem lopìilem offendere. — Culpa Ma, bis ad 
eumdem, valgali ri-prebensa provrbio Cicerone, ad Famìl, X, 91 
(Vedi nnctn; Annullili, Episl. 11). DisMio lu slesso snello i Greci (Vedi 
Apostuli», VI, SS). Pei Turchi è mollo stupido ohi cade due voile 
nella medesima buca ; fi gli luilisni nolana the c/ii urlò in un ar- 
rìnlrni'i:. dopo si abbatterà. 

■> l'oblio Siro, in Gellio, XVII, 14; Apostoli.!, XIV, 83. 
t-'ranc. Uni [nil dtfux tuie naufragi! "cuae i tori la mer. 

3 Nel Ialino moderilo fo rietto; Errar liestemiu til libi dorlnr 
Itodicrtiìit (Vedi jtiuhe Viovt'niir^ntìs, RéfieMan* sur divori svitili. 

m- 18). 

l Fu dello nnetie: Cui nmiguam mah. nunquani hene- 
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I grandi errori si evitano studiando di temperar bene 
)' animo, serbando modo nei ilosiderii, andando per la via 
del mezzo, guardandosi da tutti sii eccessi. 

Nel tempio di Dolio era scritto anche il motto, nulla di 
troppo, 

ne uno nihis 1 ; 
il quale, attribuito ad Apollo, a Omero, a Pindaro, a Pit- 
laco, a Solonc, a Chilone e ad altri 5 , è antico quanto la 
ragione dell' uomo, e sempre fu celebrato, come quello che 
mirabilmente consuona col conosci te stesso, e in breve 
formula contiene una regola piena di sapienza, attissima a 
ben governare la vita 3 . E perciò da Delfo viaggiò presso 

Vallane. Il n'y a que celili qui ne fait rien qui ne so (rompe jamais. 
Turco. A tona ri' ingannarsi r mimo diviene saggio. 
Gli Spagnnoli, u significare elio i piccoli error-, lon nuocono, di- 

« Terenzio, Indi: 1, 1, 34; Seneca, Epiit. 94 ■'.» : IWiil nimit. E 
Uranio (ItiliLenk, Comic, lalin. reliq., p. t50) tuct-irlo una variante ni 

ni! bene al. D'onde il detto inglese: To munii of\ne Ihing il 
gooil /'or nolhing. E In spaglinolo : Aqua sabre aqua ni cura ne llava. 

3 Laerzio, I, 1 e 2; Fragni, liisloric. graec. ed. Didoi, II, 71 ; 
Plutarco, Coiwilo ; Orelli, Opusc. I, 141 e 443; Ausonio, Seplem 
Sap. uni. 

3 Platone, Slcnexen, o Filcbo ; Euripide, Ippolito, 283. 
« Sono nel tempio di Apollo scolpiti dna detti necessarissimi alla 
vita umana : Conosci le medesimo e Niente troppo, da cui pendono 
tutti gli altri precetti, ed accordano e consuonano insieme, si che la 
forza dell'uno s'interpreta coli' altro. Nel conoscere sé stesso è con- 
tenuto il niente troppo, ed in questo il conoscerò sé medesimo. » Plu- 
tarco {Consolazione ud Apollonio), il i[n;ilo posci.-i a^inuge che chiun- 
que ritenga nella mento questi precetti e li atiliio nella reverenza elle 
meritano i delti divini di Apollo, facilmente si accomoderà ai casi della 
vita, e avuto riguardo allo propria Datura non si solleverà troppo a 
vanagloria per le liete venture, né si lascerà abbattere dalla nemica 
torta no. 
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ogni gente : e in molte lingue fu ripetuti) che t'( iroppo i 
troppo, e stroppia e inai non è sano ; che f assai basta e 
il troppo guasta ; che il soperchio rompe il coperchio ', 
Di essa partirono (' arco che troppo teso si rompe ì , e la 
bestia ila! sopraccarico uccisa o Rettola nel fosso '. 

ha sentenza d'Apollo fu l'amore del poeta che tra 
gente molle serbando semplici c temperali pensieri scri- 
veva : » Non desidero nè i fertili campi nò le ricchezze di 
Gige, ma solo il vitto che basta. Il nulla di troppo, Iroppo 
mi piace *. I.a lodò Ulisse quando ammoni Diomede a non 
ecceder con lui né in lode ne in biasimo 1 : o con nuova 

Ogni d'Oppino villano. 

— Chi vuol più ehe pieno it enrpo, scoppia. 

— Il troppo bene simula la cassetta. 

K degli sdolcinati e troppa melliflui si dice: 
Il troppa dolce stomaca. 

— Il troppu zucchero guasta le vivande. 
Gasparo Gozzi cosi illustrò nei Sermoni il proverbio : 

Rompe il coperchio ogni soperchio. Sciogli 
D'ogni freno il deslrier; corre pei cnmpi 
A lanci, a suiti ; e nulla non avanza : 
Stringi troppo la bocca ; esso e restio. 
Tieni nel mezza. 
I Francesi ripetono : Le surplus rompi le couverele. — Trop eil 
mal min .■ e in antico dissero : Xul Irnp n' est bori, ni pea atta. 
Tei. Allzu viel ist ungesuurt. 
1 Cilorumpis arcum,semper si lensum halmerti. Fedro, III, 14, 10. 
» Spag. No mola la carga si no la sohrecnrgn. 
Ingt, 'Tis the last fealher breaks the bui'so's back 
Venti. Chi tropo carga 1' aseno, cosca in fosso. 
' Altea di Mitilene, nell'^nfulosn'a greca di Jacobs. IX. 
<■ Iliade, X, 144. 
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forma la espresse il delta green ehe spesso la metà è più del 
lutto 1 : formula che, assurdo al primo aspetto, e un nuovo 
avviso a fuggire il desiderio del troppo, e a far compren- 
dere, che quando avvi pericola a pigliare il lutto, e basta 
la metft, ciò die basta debhesi stimare più di quello che 
eccede, perchè più sicuro e migliore. 

Il non andar mai nel troppo giova a lotte le condizioni, 
a totte le eia, ed è un grande specìfico per la salute del corpi) 
e dell' animo, da portare con se, e usarne in tutti i fatti 
nostri, nei consigli -la prendere, noi desideri! e nelle pas- 
sioni da temperare, come onchc nei discorsi, perchè le 
troppe parole, oltre a dare insopportabile noja a chi ascolta, 
fuggono dall' animo come il troppo liquido trabocca dal 
vaso ; 

OMNB BUmVACUUM PI.ENC1 DB PECTORE HANAT 5 . 

Anche nei piaceri il troppo porta la nausea Gli odori 
troppo forti non danno diletto. La soverchia dolcezza delle 
bevande e dei cibi reca fastidio. Il re di Trancia era stufo 
di mangiar pernici ogni giorno. Anche la bellezza, perpetuo 
desiderio di tutti i mortali, se troppa, si converte in grande 
miseria 4 : e più donne lo seppero. 

Altri vide che nel niente di troppo sta la giustizia che 
è t egualità in ogni cosa ; : e quando eccede, essa pure di- 
viene somma ingiustizia, e ingiuria e malizia ; 



i Esiodo, Opcr. e giorni, .10; Platone, top. Ili e V; Piltsco, in 

Laerzio, I, 4. 
* Orazio, ad Pisones, 337. 

i Omnibus in rebus vnìuplulil/its muxim'K firxli'liutit finitiiiut'n est. 

(Circi-.. Ve Orni.. Ili, SU.) 

l Plauto, itti, yh-r., I, I, 88. 

■ Luciano, Denunzie. j 
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SUMNUH IVS, SUMMA. IHIUMA > ; 

ivs summcm. SAEPE SL'MMA KST|MALÌTIA 5 . 

Ed ò bene che lo abbiano presento giudici e critici c 
reggitori di popoli. 

Ai principi Io ricordò in antico anche Tiberio col detto 
proverbiale clic il buon pastore deve losire, non scorticare : 
boni pastoris est ToftDERi, non deglubers ». 

In tempi meno lontani, i canti del popolo svizzero, im- 
precando ni truculento Austriaco venuto a Serapaeh con 
grande provvista di lacci o di forche, e sconfitto e ucciso, 
ricordano energicamente a lui e ai suoi che il troppo è 
sempre troppo *. E ili recentissimo fu solennemente ricor- 
dato alla sconcia regina di Spagna, messa in fuga dalle 
soverchie sue turpitudini, uè salvala dalle benedizioni del 
papa e dei preti. Ciò fu detto anche a molti altri che ricor- 
dare sarebbe lunghissimo: ed io mi arresto per non urtare 
colle soverchie citazioni contro il utente di troppo, e noto 
soltanto che la storia di tutti i tempi dice eloquentemente 

' CIc, De Offa. I, 10. 

" Terenzio, Beavi. IV, 5, 47. 

Fu delio anche: jluj.uk iu, iimi cu ex. Columelts, De re r\ul. 
I, 7: Summum itu antiqui lummem putabant emetta. 

I Tedeschi dicono : Il fnr troppo giusto spesso è ingiusto. — U"an- 
in più legge, tanto meno giustìzia. — Il giusto e l' ingiusto si mordo- 
no f uno all' altro ia coda : 

Znvìel recht ihun, ist oft Unrecht. 
Je metir Gesetz, jo miuder Rechi. 
Recht wild Unrecht beissen einander in deu Schwanz. 
1 Svetonio, Tib. 52. 

* Vedi La Suine et se* ballatici nella Rcvue dei dmix monde». 
Septenihre 1B68, p. B3. 
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a ludi i re pici-oli c grandi ìi clic fine riescano la troppa 
slima di sè, In troppa non curanza degli uomini; e il trop- 
po amore alla roba, alle donne c al sangue dei sudditi : 
come la storia delle rivoluzioni dei popoli mostra, a clii vo- 
glia fare suo prò dell'altrui esperienza, che le violenze alla 
line soccombono sotto gli eccessi che esse producono, die 
alle istituzioni libere, forli c durevoli non si giunge so non 
camminando per le vie del vero e del giusto, e che il voler 
troppo uccide la liberta, crea l'anarchia e fa sorgere nuo- 
va tirannide. 

Il troppo e sempre vizioso ', e torna sgradevole, e da 
grandi molestie ', per l'uggire le quali è raccomandato di 
godere del poco clic è più fuori di pericolo, come la nave 
va più sicura in piccolo fiume 3 . Un proverbio greco notò 
clic anche il micie, se è troppo, non c miele ma fiele 1 : 
• c Pindaro cantò 



1 Viliosum ci uliiqut quad nimiitm csi. Sbieca, l)r trnnquill 
anim. 0. — Ili qui i detii proverbiali più remiti; 



igm., ed. Uiriot, \: 436) 



* Anlholog. graec. ed. o6l. Pindaro, JYew. VII. Un campa- 

gnolo, rhe non aveva fintato nini snle. sentendo che dova ai cibi un 
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Glie dieci eia misura ovunque è bolla, 
V, il mei disgusto c di Ciprigna i fiori. 

Quindi la regola buona ò di procurarsi il segreto che, in 
ogni coso, insegna n tenersi tra gli eccessi del troppo e del 
poco '. K quindi la ihitura c il modo, genitori della mode- 
stia, e guide sicure nelle difficolta della vita, e perciò cele- 
brati come quelli in cui sia ogni virtù, e l'accomandali 
come ottimi in tutte le cose. Ottima è h misura Su V apo- 
legma del savio Cleobulo: i versi aurei de' pitagorici, e gli 
altri moralisti no ripeterono in più maniere le lodi, e la 
raccomandarono in ogni incontro, in ogni fortuna ! : e in 
appresso divennero proverbiali i versi in cui il poeta, feli- 
cissimo nel ridurrti i trovati dell' antica sapienza a formule 
brevi, eleganti e chiarissi me, disse che fuori della misura e 
dei termini assegnali alle cose non può stare il giusto : 

EST MODUS in REBDS, SIJ[\T CEHT1 DEMQUE FIISBS, 
QUOB CLTHA CITItAQUE NEQUIT CONSISTERE HECTUN 

sapore squisito, per provare ad un tratto un piacere più che squisito 
ce ne empi la bucce, e rimase scottolo di quella grande acrimonia. 
Julien, Avadanas, I, 1 48. 

» Vedi Lorena, Nichi su mcnig, nielli su viei. Erfurt, 1791. 
' Laerzio, I, 6, òfirm Pylhngor. vert. aurei, 54, SS e 

58; FocilHe, 64-65; Teognirte, 614; Esiodo, Opere e giorni.zn e G9& 
Seneca, Episl. 69 ; Senofonte, Dell' ufficio dei generale di cavalleria ; 
Columelki. De re rust., I, 3. 
3 Orazio, Sai. I, I, I0B-I07. 

'lutto h;i inndo e confili; faggio chi il rapido 
Volo a Eempo raffreno. 

(Pindaro, Olimp. XII, 57, {rati, di G. Borghi.) 
, Sé alesso il saggio moderar procuri, 
Nemico al folle orgoglio, 
E ognur pacato i suoi desir misuri. 

[Pindaro, Pi* II, 63.) 



Le antiche leggende narrarono di l'eleo e di Cadmo 
accolli alla felicitili delle isole dei [Senti in premio ilei loro 
misurati pensieri, perchè qu tini un quo vedessero le loro 
nozze onorate dalla presenza dei Numi e dal canto delle 
Muse ', non si lasciarono inebbriore dagli onori divini, e 
non alzando i desideri! al di sopra dell'umana misura, si 
rassegnarono a sopportare le prove della vita terrestre. 

Platone, che ave" posto il bene nella bellezza, nella ve- 
rità, nella misura, seppe in tulle le cose eccitanti gli umani 
appetiti temperarsi e misurarsi cosi, elio, quantunque sce- 
mato delle sue forze naturali dalle navigazioni e dai peri- 
coli corsi, colla diligente tutela di sé pervenne all'ottantu- 
nesimo anno 5 . Catone andò celebrato pel tenore di sua 
vita semplice, frugale, costante a serbar modo in tutto, n 
guardar sempre a un line s . In tempi tristissimi per eccessi 
di volgo c di principi, quando anche il troppo e il poco adu- 
lare era slato ragione di gravi perìcoli \ l'imperatore filosofo 
così esortava se stesso a porre ogni studio di non istar lungi 
dalla misura. « Quando dalle cose circostanti vieni punto 
punto sforzato a turbarli, rientra subitamente in te stesso, 
c non istar fuori del ritmo più di quello che la ncressita ti 

in appresso fu lieto anche the untiti ommiinti in rebus mattiti 
eil pukhtrrima virlut. 

Il Corano (XXXI, IS) ordina modo c misura anche net cammi- 
nare e nel parlare, e dice che la più sgradevole delle voci è ijuclla 
dell'asino. 

Nel!' F-King, libro cinese, è Berillo che l'onesto uomo diminuì, 
fco modestamente il troppo, e numenla il troppo poco: pesa l'uno o 
l'altro e gli mette in equilibrio. 

I Pindaro, Qttmp. Il, 109- MB, Nm. IV, 105, V, 41, c Pis. Ili, I5S. 

5 Platone, Filcbo; Seneca, Spiti. SB. 

' Lucano, 11, 379, ec. 

* Tacito. Annoi. I, W, e IV, 17. 



costringi!. Perchè li farai più valente nella misura col ri- 
tornare ad essa di continuo 1 ■. E sul nioilo da serbare tra 
il meno e il più, Isocrate sapientemente avvertivo : « Otti- 
mo di lutti i negoaii si è adoperare quella misura appunto 
clic si ricliiede, ne più uè. meno; ma poiché questa a fatica 
si può conoscere, eleggi piuttosto il difetto che l' eccesso, 
attesoché la giusta mediocrità suol potere più in quello che 
in questo -. 

Misura e modo nel riposo c negli esercizìi, i quali tem- 
perati portano In buona salute misura nei moti dell'ani- 
mo, nei timori, nelle speranze, nei piaceri, nei divertimenti, 
nello spendere, nel risparmiare, in ogni studio, in ogni 
opera nostra. Il poeta satirico burlescamente ordinò anche 
agli uccellatori di eredita di serbar modo e andar caliti 
per non riuscire importuni ai vecchi opulenti, e far danno 
a se stessi codi tittìeii soverchi *. Anche quando vuoi scan- 
sare un pericolo, serba modo nel correre, per non andare 
troppo olire e cadere in un precipizio: fuggi, ma non pat- 
tar caia tua; 

IT* FUGUS NE PIVA ET EH GASAVI s . 
i Marco Aurelio, Ricordi, VII, 11. 

i Isocrate, i Itimele, (rad. ili Giacomo Leopardi. Ut Spagnolo, chia- 
mato a scegliere Ira due «tremi, risponde: meglio il troppo clic il 
troppo poco : Mas vale que sobre, guc no t)\te falle. 

I Francesi dicano ciò più pniticobmiente aspetto all'amore: 
Il n'y a poìot bs?oe, b' il n'y " pas Irop. 
— Quand ori n'oima pas trop, v" n'oimo pas ossei. 

(ijninault, Roland. Ad. II, Se B.) 
E nel Slariage ite Figaro (IV, I) queeli dico a Susanna: Bnfait 
d'amour, Irop n'elt pa* aites. 

3 Ippocruie, De morbi* popidiribui. VI, 6; Tlalone, / rivali. 
» Cauta* aitilo — Ifmt detit operve neve immderatui abundti. 
Orazio, Sul 11. !i, 8S-K9. 

S Terenzio, Form. V, 9, Ò. Coni. Groiiuvio, Obierv. Ili, 0. 
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A pochi fu dato di serbar modo e senno nella prospe- 
rità ohe agita e gonfia, e corrompe I' uomo, c gli guasta il 
cuore e il cervello. Nelle liete venture lussureggiano e in- 
solentiscono gli animi, e ci vuole grandezza per soppor- 
tarle con mente tranquillo '. 

Lasciando stare quelli clic ncll' abbondanza morirono 
di indigestione *; se il liberatore di Siracusa ebbe lode per 
aver sopportato sapientemente la buona fortuna, Mecenate 
dalla grande prosperità fu snervalo, anzi castralo : - 

Altri escono d'ogni modo c misura, facendo quello che 
negano loro le facoltà e la fortuna : sognano ricchezze e 
grandezze, aspirano a ciò clic non possono essere, e dalla 
onesta mediocrità desiderata dai savi cadono per loro col- 
pa nella turpe miseria. Inutili per essi furono gli ammae- 
stramenti della sapienza, i quali, mentre da un lato esorla- 
no a procacciarsi onestamente il meglio collo studio e col- 
l' opera, dall'altro dicono in tutte le lingue che di sè o 
delle cose sue fa tristo governo chi, senza curare I' ar- 

' Seneca, Epìst. 36, 3D e 74. 

Luxuriant animi rebus: pterumqve lemmiii, 
JVìc facile est acqua, commoda mente, pali. 

(OvH.,fle ari. am. Il, 538.) 
Miscriae toterantur, felicitale corrumpimur. 

(Toc, /list i, 15). 
Megnam fortunali! magniti cliam animus tlecel. 

(P. Siro.) 

llaì. Ogni CUE3 si sa comportare, ercollo che il buon tempo. 

— Il buon tempo fa scavezzare il cullo. 

— il troppo grasso la l'occhio cieco. 

— Non vi è maggior nemico della troppa prosperità. 
Frane. L'on enduro timi hors que le trop aise. 

— Il fnul de bonues jambes pour purter un jour de Fortune, 
s Teogiitde," B93. 

s Cornelio Kep., Timo!. ì ; Seneca, h'pitt. Itì. 
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monia die tlelibe essere tra i desideri] e le cose possi- 
bili, dimentica die ognuno debbi: misurarsi al suo braccio : 
fare le spese secondo (' entrata ; star nei suoi panni; con- 
tentarsi della propria fortuna: 

METini SE OjUKMQUR EDO MODULO ET PEDI VEM'M EST 1 j 



PROPRIA IN PELLI OTlBsfiE 3 ; 

INTRA FORTI) HA H 0CISSO6 MAHETU SUA» 

1 Orazio, Ejiitt. I, 7, SS. (Jucsto dotto ti anche negli Uccelli di Ari- 

fiofune, iosa 

1 Persio, VI. Siì>, A uiyriifii'i'.ri; le s[.lni> fritte secondo l'aver nostro 
direnile proverbiate anche il versi) ilei servii nello Stka (li Plauto. V, 
4, 15; etficiuui ma unii nomili hoiru, fasciamo la iosa team- 
ih i quattrini. 

' Orazio, Sul. I, 0, 11. Variante ili questo detto è il memento te 
i» pellicula tenere tua. Marziale, I il, ili. Come dimostrativi dei peri- 
culi di chi. ni'Ti contento della sua sorte, aspira a cose troppo ulte, pres- 
so eli antichi [urtino proverbiali i dispregi e i duini i dell' asino che si 
vette la pelle del Icone, la cornaceli ìli che prende lo penne del pavo- 
ne, c la rami d' Esopo che si gonfia e scoppia per [arsi grossa al pari 



è difficile a [arto ; perchè In natura ci ha poeto il 
non possiamo senza sforzarci guardarci se non ini 
* Ovidio, Triit. HI, 4, 25. 
Hai. Ogni coso vuoi misuro. 

— Per far vita pura conviene arte a misi 

— Chi la misuri., la dura. 

— Chi non misura, non dnrn. 

— liisogna fare i passi secondo le gamie. 
Lumb. Per no fa fiijùru stramba, 

Fa *] to pass sccond la Rumba. 
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Cbi non sa serbar modo nel!' intraprendere, e a Lutto 
fi incito, corre grandissimo rischio di non venir mai a 
capo di nulla, e di passare per uomo sciocco, ridicolo e 
disonesto. A bene operare è per ognuno di prima necessità 
conoscere la propria misura ', pesare le cose che tenta, 
l'agguagliarlo alle sue forze e alle sue facoltà, non confidai' 
troppo per cupidità, uè disperare per ignavia.' Chi misura 
il suo peso, riesce a parlarlo; 

DUI SUA METITUR FOMIEilA. FERBE POTEST'. 

In Grecia, do*e tante e si grandi cose furono, fatte, re- 
putavano di grande animo non chi piiilìas-e imprese maggiori 

IV di rlieii.ni!) si;c)ii- l'ho lìisiiipm tlish-ìnli >■■< t/umiiu il lenzuolo è lun- 
go : e liti hii'di'siiim ^ 1 1 1 1 fi( ■ ìh r ■ i In lìii'i.nn |,mr I-'nililvsì. Sjm lìiiiuiI i, 
Inglesi, Tcduffhi. Amili, ce. 

Frane. E» loutee clicses A Diesare. 

— Qui pene mesure »' o que feìre de raison. 

— Heller la honche selon sa boorse. 

~ Froid a le pied qui pini* s'ùleml une sa compilin e i de 
long. 

— 11 font la ìlici" In r«i-r piiUhi lo enrps. 

ingl. One shotild cui liis eont arcurding t» his cicali). 

Nei proverbi i frugnuoli, arte, ordine e misura fanno prua pera vita: 
e lo regola vale piti elle lu rendile. 

1 Tedeschi ripelenc) i delii amichi e aggiungono: Piccolo ucrel'o, 
piccoli/ nido c ehi vuole aver buon qunrlit-re rimanga tallo il tuo 
Itilo 

Kleioe VAgelein, kleine (Vc-sllein 

— Wm wiil liDl.en gnt Gemacb, 
Der bleibe onter seioem Darli. 

* ftotoeuda eli mtntura sui. Giovenale, XI, 35. 

» Marziale, XII, 78, 8 : Cicerone, Ite offir. 1. 21 ; Seneca, F.pni. 
108, !, Ve ira, LIT, 7. Uc Iranquill. .-i, De prvvuid. H. — All' incnlro 
dice Properzio (III, 9, '■>): Turpe mi. quoti nequeax. rapili aumuilie- 

re ponila i. 
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delle possibili, mii chi, bramando cose misurati. 1 , poteva 
compirle '. E a sconsigliare dai pesi, cui non rispondon le 
fa l'ite, dissero proverbiai meri le che neppvr Ercole ne può 
contro due 

E noi, notando i vani sforzi di chi vuol Air troppo, e In 
impossibilità di bene riuscire, quando si attende nel tempo 
stesso a più dose, diciamo : 
Chi troppo abbraccia, nulla strìnge ! . 
Chi due lepri caccia, t' una non piglia, e t' atira lascia. 
Chi vuol essere in più luoghi, non è in nessuno. 
Anche chi vuol tutto imparare riesce a saper poco e 
male L' uomo die tutto su, e fa e un Panurgo ianlastì- 

' Isocrate, Orazione a Kicocle. 

« Piatone, fedone eri Eulidemo; Fereclde, Istru .■ binane, in Fragni, 
hiiioric. grate., ed. Didot, I, 81 e 424, II. (1. 
Nei proverbi del Giusli : 

Neanco Oriundo ne voleva più d' uno. 
— Contro due nini In putreblie Orlando. 



...Ile 



1 Tinelli dicono clie due c, 
Otman. SpricAw. p. 40). 



liale per tutte le scuole : Pluribus intento, minor e. 
* Plotone, / rivali. 
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cu, non vera e vivente persomi *. Oggi questo non si vuol 
credere da molti che intrepidamente parlano e sentenzia- 
no di tulio : ina lo crederono fermamente gli antichi, i 
([iiali con parole proverbiali e chiarissime dissero che nin- 
no può sapere ogni cosa, o nulla conosce ehi conosce 
egualmente ogni osa ; 

[TEMO PoTEST OMNIA SRIKK ': 
NIL MOVIT QUI AEQUE OMNIA ': 

e nella stessa saggezza chiedevano modo e sobrietà, e chia- 
mavano savio chi non è più savio del giusto, 

quisquis plus Usto «ori sapit. it,i,k sapit *. 

Platone disse che le eose belle piacciono ripetute due 
o Ire volte 11 ; ma e cerio che la soverchia ripetizione ge- 
nera noia. Alla slessa flemmatica genie tedesca non piace 
clic anche le belle canzoni fi cantino intere, perchè non 

i Vedi Huliolnia, Panfagrud, 11, B. 
i Vaironi', De re ni*/., Il, i, 2. 

' Vairouis, Senlenliae, ed. Devit, p. <>>, — Un personaggio ili En- 
nio «pina va olia anche alla filosofia si deliba accostare le labbra, <en- 
/» ingollarci;! iroppn: Oeguxhmilum ex ca, «tiri in eum ingwgilandum 
renici!. Valiltu, Ena. Poes. reliq. p. US ; Cicerone, Tuscul. Il, I ; Gel- 
ilo, V, 15 c 18. 

< Mereiaio, XIV, S. Tacito (Agric. i) dà Iurte ad Agrioola di ave- 

iìmtiui- ex snpìenlìa IHuduni. , 

Scocca (Epist. I0R) i lingua dirigere la cupidità del sapere, af- 
finché non Iruiniodi, nou turni inolilo e non riesca d'Impaccici. Ui 
vuole re^oLi : luelleisi » una eu^a vili.), non pelousi avidaiueu- 

Ic su tul(p>. Adattare il peso alle spalle, n-m pigliarne '(inalo vuoi, 
ina quanti) ne poni ec. ec, 

s Platorip, Fiìehn e Gorgia. Vedi unrhp. tejjf^Vl. 
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awone alcuno si lidia elio alla line rum stanchi, c in loro 
proverbi affermano anche die il troppa bene è malsano 

Tra gli agricoltori del Lazio dicevasì elio, so è neresso- 
rio il ìion coltivare, il coltivar troppo bene riesce dannoso, 
perchè non ila frulli corrispondenti alle spese; 

Mini. SIIKIS EXrtUIT OL'ABl 'GRIJM IiPTIMK COLERE ° 

Insomma, anche le cose ottime, <iuan<!o trasmodano, 
diventa n cattivo: se eccede c va a fanatismo, riesce a vizio 
la stessa virili *, clic dì sua natura è lontana ila tutti gli 
eccessi, c non vuol nulla elio sia senza regola e ordine a 
modo 4 , c sia nel mezzo, i onie insegnò il maestro di coloro 
die sanno r '. 

i Min s.jIi Itein guis Liedlein MiBstagen. 

— Man siusU iitii;h nitlit olir' l.iedlein ans. 

— Es ist keiil so gul Lied, mun wird scili mud'. 

— A li /.ii gut ìst ungesuud. 
» Plinio, XVIII, 0. 

3 Insani sapiens iiomen ferat, acquai iniqui, 

Ultra quatti sali! est, airlulem si pelai ipsam. 

(Orario. Episf. I, 0. 15-IS.CunE. Seneca. De vii. beala 13). 
M francese unticci fu dotta: Paul d' la vertu, pas Irop rì enfant. 
' Virtut eil medium vUiorum et utrimque reductum (Ornilo, 
Epiti. l, t8, 0), e stn nel «fi extra mmerum fedite modumque, 
{ivi, vere. 59). 

" Aristotele {Elica ad Budem. Il, 3. S oc.) nulo clic le affezioni 
dell' animo sono viziose per emesso o per ditetto, e che, per evitare il 
vizi« dp| trillino e Ari poco, c-ot.r <ieli!>.in:i l.-n. i-e In vm ilei mrzzo, nel- 
la quali- iut la virtù. Anche Confucio accenno .i questa dottrina, di- 

c ftie la viilù ù fra i due estremi, e colili che pa*sù II mezzo 

non Tore meglio di chi non In raggiunge Vedi Paulltler, Confitenti 
et Menavi- Paris (KM, p. Gii ce. 

M mezzo biiugnn sempre n.ir?ie shidi.mdii di sfogliare dei loro er- 
rori le pia contigue opinioni e di ridurle alla ver ili e Min aeggezN 
Giovili Pielro Ancillon che fpcsso ripeteva il mollo mederoia riuront. 
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Per la via dei mezzo andrai sicurissimo ; 

medio tUtissiuws ima '. 

Vi sono uomini che vunno sempre agli eccessi, e sunti 
sempre nel falso. Questi, corno i porasiti, servilmente ap- 
prova e lotla in modo superlativo ogni fatto, ogni opinione, 
ogni Uclto: quegli, per far illustra ifi animo libero, è con- 
(rotlittore e latratore perpetuo, non approva nulla, attacca 
briga per ogni cosa più vile, dispula dell'ombra dell'asi- 
no J , e armalo di ciance contrasta spesso di latta caprina ; 

nel 1831 pubblico a Berlina la sua opera intitolala De la eoneiliaHan 
des cxlriines, in cui per via ili lesi e di Butileni [tee ogni sfurio per 
giuntele ni termino medio che È sedo del vero. 
Da questa dollrina vennero i dettali : 
In medio vìrlus. 

— In medio sedei incìnta virili'. 

' Ovidio, Mei. Il, 151. Altrove ha : Inter titrumque Iene {ivi. 14(1), 
t inter ulrumque vola (fle arie aia.. Il, 63). 
Hai. La migliore il la via di mezze. 
Spogn. ld por medio, y no caercys (e unii cascherai). 
Ted. Die Mi ttel stress 

Das Beate was (nar). . 

— Per Miltelstond ist dor beste. 

» Sofocle, Frogm. od. Itidot. u. 399; Aristofane, Vesp. 191 ; He- 
riandrò, Frag., p. M5; Zeuobto, VI, 38. 

Luciano nell' Ermolimo vide tulli i /ìlosiifi combattere dell' ombra 
dell'asino; e Plutarco riferisce che Demostene disse lo seguente no- 
velletta atflì Ateniesi quando gli impedivano ili parlare dì enee ini- 
purtanlL u Egli si fu un tratto un giovanetto the di alato pigliò a let- 
tura un asino da Atene a Negare : di hel fitto meriggia quando il solo 
[iiù ardevo, ciascuno d'essi e '1 padrone e 'I condutture volevo entrar 
eotto all'ombra dell'asino, e s'urlavano l'un l'altro, dicendo questi 
d'aver pattuito dell' asino e non dell* ombro : e quelli d'aver preso a 
vettura tallo l'asino e suoi arredi, E qui (Demoslene) imposto line 
al suo partire si parlilo. Gli Ateniesi allora ritenendolo In pregavano 
a fornir la favolo, ed egli rispose: Adunque mi volete sentir parlare 



Digitizcd by Google 



Se vuoi slarc nel vero fuggi dagli tini e (lugli nitri, co- 
ine clii, poslo Ira ini {Illuvione e un sudicio avaro, fra un 
enne e un lupo, come dice il proverbio ! , senza sicuro 
passo né di qua né di là, piglia la via di mezzo Tra gli scia- 
lacqui e le sordidezze : ne imitare gli stolti die, mentre 
evitano un vìzio, corrono nel vizio contrario, né fare come 
RufiUo, die troppo olezza il' unguenti, né come Gorgoni», 
che puzza di becco : 

nyjn vitant stulti viti* in uwtuaria CUHRUMT ». 

PABTILUU RUFILIiUS OLET, OORGOMCS HIHCDM 



dell' ombra dell* usimi, e uou voleie ascoltarmi, injaiirlu Irallo do' vo- 
titi Talli gravi e rt' importanza ? »(K/e dei dieci Oratori, traduzione 
.li Marcello Adriani). 

1 Orazio, Episl. I. !B, i\*clln stesso significali hi dello anche 

tendere vanamente delle merci perdute, dapu il naufragio. 

I Greci dìssoi'n ^1 m-1 u- : Disputare del fuma. E i Francesi di cosa 
fu cui limi vali' il (iridio r-iMi'eiiik'tT : Dìsputer sur la pninte d'une 
uiguille, c Fair e li giieli/u'un unr tjurrrllr <i' Mlcminid. Alla lana co- 
priuu. all' ornili jl fli-JI* sismiu l'altre vene in* 1 " 1 si riferiscono tulle le 
["ilemidiL' dirjiit'lli i-lie hmi ìii'cikIhu se sli'n-i, c prbuo a rhi non ;:li 
intende. Tali furono un tempo le dìspute dei Gemiti e dei Giansenisti, 
di cui il Voltaire fi burlò in una lettera al gesuita Mcnon raccontando 
questi, lucie e arjiiilissimo apolniio : the dovute en filière dimil a su 
Vtntin»: le te jelle mu marmile a la lite. — pti'jr n-l-il dedanl ? 
~ Vii don etiapan. — Eh bien ! mangenns-le ensemble. 

» lite inr.CT «.mi me cui». uosv (Orazio, Sai. Il, •>. 61). 



Si te alia piavum deloricrii . . 

{Sai. Il, 2. 5Ì-SH). 
« Uranio, Sai. I, 1, SS, 
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Gli estremi sì toccano e sono sempre piti o meno vài ti- 
si '. Il mollo ti Cesare o niente é un assurdo che dice i 
desideri! smodati u cui si abbandono, l'animo clic lia perdu- 
to il governo di se, e non pensa che fra il tulli) e il nulla 
vi son tante cose in mezzo alle quali I' uomo puù vivere 
operoso, lieto, utile a sé stesso e agli altri 5 . 

Tulle lo lingue ripetono che tutto perde chi tutto vuo- 
te, e che perde il proprio chi appetisce /' altrui ! : e gli an- 
tichi illustrarono questa verità anche per via di simboli e 

' Focilide, 33. In Francia disserti: Un sublime «u ndiaule il n'jf a 
qa' un pus. Altri naia come annui ugualmente il soverchiti della sgar- 
batezza e dei complimenti ; comi; f eccesso dell' usi e il non uso pro- 
ducono deipari l'impotenza e l' indifferenza in incussimi (uni nostri ; 
tome moli eguali ne rechino lo gioia e il dolore Ninna corruzione 
è pessimo quanto quello dell'ottimo (Vedi Bianchetti, sul prov. Gli 
estremi si toccano, nell 1 Euganeo, 1844, p. £80). 

* Il detto Atti Caesar atti ni/tit viene dalle panile di Cesare, che 
disse volere esser primo in un villaggio delle Alpi piuttosto!' li e se- 
conda s Rumo. 

I Greci dissero : 0 re, o ulino. 

Noi diciamo: 0 principe o marinaro — O barattiere o cavaliere 
— 0 polli o grilli. Si disse anche : 0 Cesure o Niccolò, storpiando il 
niltit in quest'ultimo nonio. 

— È meglio esser capo di lucertola die coda di dracene. 
Frane. Tout ou rien. 

Ted. Alles oder nichts. 

Spagn. Pietro de Urdemolus, it lodo el munte ù natia (nullo). 
Contro a questi detti ne stanno altri nostri; 
E meglio qualcosa che nullo. 

— È meglio Iole e quale che senza nullo stare. 

I Greci dissero : Si: non puoi condurre un bone, conduci un asino. 
E: Sia auledo (iiaiilore al sonno del flauto o della piva) chi non può 
esser citaredo (Cicerone, Pra Murena, lo; Quintiliano. Vili. 5, 19). 

3 Amiltit merito proprium qui attenuai appetii (Fedro, I, i). K 
Buche tra i proverbi di Socrate. Lo stesso dicono Francesi, Spaglino- 
li, Inglesi e Tedeschi. 
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apologhi in cui vedesì il cacciatore die caccia in vano due 
lepri, il cammello che desidera le roma e perde anche le 
orecchie ; il cane che per desiderio dell' ombra perde la 
preda ( . Dissero impossibile contentare gli umani desideri], 
come il Aire una veste adattala alla luna clic (ira è scema, 
ora crescente ' : e notarono la mostruosità del desiderio 
di qualche cosa anche dopo avere ottenuto ogni cosa '. 

.Molli ì brevi e sapienti detti che, notando i mali dei de- 
sideri! smodati, confortano a contentarsi del poco, di cui la 
natura è contenta *: a volere ciò che busta por avere ciò 
che si vuole r '. 

Nella sapienza green, chi non si acquieta ni bene stare, 

I austri proverbi dicono anche: 

Chi tutto vuota, aiuole ha. 

— Chi non si contenta dell' on or lo perde il manico e il cesio. 

— Cbì tutto vuule, di rabbia muore. 

1 La favilla dttl cane di Issopo nui din/i i>tipni<iri tusi'iini raccolti 
dal Tigri (pag. Ti) e curi appropriala all' amante ohe non sì cunlenla 



Allo sin eriga io mezzogiorno} eli psvevsn due; 

Kiainse senza l'uno e senza l' altro. 
Cosi potesse intravveuire a te, 
Rimaner senza lei e sema me! 
' Plutarco, Convito dei sette Sovì, p. 30. 

J Soneco, Epìst. 119, dico di Alessandro Macedone: Inventai est 
qui concupisci: re t atiquid posi omnia. 

* Seneca, Spiti 219, e Consolo!, ad&eloiam ti. B noi pine diciamo. 
Olii sta bene non si muovo. 
— il meglio (u l'ottimo) è nemico del bene, 
! Quod villi Imbet. qui vette quoti tolti esf potest (V. Siro). 
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cerco il su» mate : i! prudente si contento delle cose quali 
esse sono ; I' animo inclinabile c reputato il massimo male 
degli uomini ; e a Socrate parve molto vicino agli Dei chi 
ha Insogno di poco '. 

Altri insegnano ohe è signore delle cose chi nulla desi- 
dera *, che la contentezza è il primo tesoro, la felicilù e 
la festa di tutta la vita ; clic dì poco manca il mortale che 
desidera poco ', che sempre è povero chiunque desidera 
troppo ; 

1 Platone, Gorgia ; Luciano, Dialoghi ilei morti. SG; Laerzio, IT, 5 
(Vedi iu.die Cicerone, Tuseul. V.JSi). 

5 Et rerum itominus nil eupiendo fui (Gallo o Massi miano, 
Eleg.'J, 

l'ai. Chi il tcilln può f|iri'?.7.:ii'e. rmssitìlo ugni cosa. 
5 11 minimo egei mortali! qui minimum cupit (P. Sini). 
Parum imligel qui panini ciipit {Proti, Sacrali). 
Quoti tatù est cui continoti, nil omplius optet. 

(Orazio, EpitL I, B, 40). 
Hai. Ch'i non ha gran voglie è ricco. 

— Clii si ci. » te nla^o de. 

— Cuor contento, gran talento. • 

— Il contentarsi di poco è un boccone mal conosciuto. 
Prone. I.a suffisoiice est le premier dea li'ésom. 

— Ce qui fluffìt ne [ut jamais peti. 

— Kionheureui qui ae contente 

De ce qntì Dien lui monde de rente. 

— Suffisence fn ti rìchesse, 

Et couvuitise fa.it pauvrcstie. 
— • Conteutemeut posso rìchesse. 
Spagn. No es pohre ti qne tiene poco, mas el que codicia {desi- 
dera) mucho, 

Ingl. Enough is as goud oj a test 

— The gveatest nenlth i.» contcnlement with little. 
Ted. Ver eich begnugeii lUsjt hot alle Tay* ein Pesi, 

Arub. Il contentarsi di poco è fóuilamtnlo di lunga vita. — Chi 
ù contento di ciù che ha è il più riccn degli nomini. 
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SEMPER INOPS Ql'ICPMOUE flUPrT 

Ad ogni uomo diviene un Dio Usuo desiderio che fie- 
ramente il governa .- 

SUA CUIQlìB DEUS FIT DIRA CUPIDO *; 

e lo poi lu n chiedere ciecamente d sin» mole ', lo empie di 



Uh r|nM'_i ricchezza è rarissima, limilo (Set. I, 1) nulli the ■ 
"'" temp eravi Alcuno contento della suo Burle, e che Giove on- 
dava in bestia per la incosteow e per ^li strani e insaziabili desti- 
ni degli uomini. 1 1 nestri dettali osmio che 

E' non è un per cento 

Ili sub torte contento. 

— Nessuno dice che il suo granaio è pieno. 

[u antico Filemone Affermo die se dovesse morire chiunque nun 
ha ciò che vuole, non vi sarebbe più uu uomo vivo (Fragni ed 
Didot, p. 111). 

1 Claudiana in Ita/in. I, 200. 
/tal. Povero è quello che desidera assai. 

— Sempre stenla ehi nini pi contenta. 

— Chi più brama, più s'affanna. 
» Virgilio, JBn. IX, 188. 

E 1* uom del ano voler suo Dio si face. 

(Tosso, Ger. XII, 5). 
Gli antichi riguardavano come divine anche te passioni più (risle. 
Lucrezio combatti questi pregiudizi come contrari i alla libertà morale 
dell'uomo (IV, (273), volendo che ognuno sia fornito a rispondere dei 
fatti suoi. In Omero Elens rimprovera a Venere di averla sedotta, e in 
c|uesta persuasione essa ha la coscienza tranquillo. In Euripide Mene- 
lao è per smb o che la Bua donna gli fu infedele solo per obbedire a a li 
Pei. È un modo di consolare 1* amor proprio del mariti infelici. Vedi 
Martha, Le poeme de htterèee, u. 231, Paris 1860. 

! Neil' Antologia greca è detto : Giove, danne il bene, o le lo 
chiediamo, o no ; non ne dare il male anche se te lo chiediamo. 

Altri variamente accennarono i delirìi dei desiderii dei heni impos- 
sibili (Pindaro, A'ewi. XI, 62; Ennio in Nonio, 2, US). 



DigitizGd ti/Coogk 



follia, di maltalento e d' invidia, gli fa piacere le cose altrui 
più che le proprie, gli mostra più fertile la messe degli al- 
trui campi, e piii ricco di tolte il gregge vicino ; lo fa di- 
venir magro atta vista dell' altrui grasso .- 

FEKTILIOR SEGES EST ALIENI 5 SEM l'Eli [IV ACHIS, 
TlCIKliMOUB PECUS OKAMUUS UBKR HAHET 
INVIOliS ALTER1US MACRE5CIT REBUS 0P1MTS ». 



I proverbi oriciilali prescrivili)') ili IriiUuvo ì dciidi'iii conio i [an- 
eiulIT, perché, luscìoli liberi, accieoano io ragione dell' nonio, e gli 

tagliano il callo; e aggiungOUO clm a citi ne Ila pochi sorride Ih 



* Ovidio, De art. am. I, 351-382. Giovenale, XIV, H3 ripele: 

Malorque videlur 

Et mettor vicina seges. 
— Attenuai nobis, nostrum plus ulìis placet (['. Siro), 
//ni. Sempre la parie del compagno per piò grande, 
Frane. Bloissnn A' nuUny plus bullo (pie la sieiine (Le Rimi ile 

Lioof, Proti, fr., \, 79). . 
Gli Spagnuoli diamo Mine noi die il vini ili casa non imbriara; 
baimi), conio il Ialini), la capra vicina pili ricca di lallc, v agjjiuiigu- 
iii) : Piare più mangiari: il patir riti vicino che il propria — In gal- 
lina della mia vicina fa più uova dilla mia: eipvilcho malandrina 
trovò che migliare di tatti è il boccone rubalo. 

Turco, lui Ballimi del vicinn ci paro un' oca (ttsman. Sprieh. ISO) 
I Tedeschi diclino che «li "curii dei vicini soni) pieni d'invidia: 
lite Augni der Nacliharsleul' sind voller Neid. 

' Ora/io, Spisi. I, 2, K7. In San Girolamo e io sdentalo clic invi- 
dia i denti rii '/utili '•'•e mangiano : rntMiin 
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I/invidia fu figurala in una donna gialli?, macilenta, de- 
forme: Iorio lo sguardo, lividi perla ruggine i denti, la 
lìngua piena di veleno, il petto di fiele. Si pasce di vipere, 
non dorme mai, ò sempre trista, non ride che ai gemiti al- 
trui '. lisa inolio ai palazzi dei principi, medita accuse o 
calunnie, tende insidie a ehi colla sua virili le fa ombra, 
muove guerra a tutte le altezze; 

SOMMA PETIT LIVOB J : 

e con ogni perfida arie ri' intrigo si affanna a seminare so- 
spetti e scand;ili e scismi, a distruggere altrui la l'ama e 
l' ingegno, a toglier pregio a ogni nobile affetto, a ogni ope- 
ra buona. In ogni tempo andò fra gli artisti o fino ab anti- 
co fu proverbiale il vasaio che invidia il vasaio ; 

figplus ni.no invidet 

i Ovidio, Mei. 11, 7fl8ec; Lucimi», Denunzie, 
» Ovidio, Bemed. odi., 369. 

Invidelur praesìanti fiorentìque fortunae (die., De Orai. 11, 53). 
Intacta invidia inedia «mi .- ad stimma ferme tcndil. 

(Livio XLV, 33). 

Invidia gloriai cernei ctt (Cornei. Hep., Chabr. o). 
Aiiidua eminenti» fortunae cornei est invidia, 

(Vellaio retereoto, I, 9). 
Felicitai temper tubicela cit inoidiac- loia miseria carel invidia. 

(Prov. Socral.). 
Hai. NÒ amor senza gelosia, ne. giuria senza invidia. 

— Non è virlù senza invidia. 
1 Francesi per ai giri fi .-are die I' invilii» perseguila il merito riic.mo, 
ripetendo un matto greco (Ateneo, VI) : La fumèe eherehe (bj belici. 
Nelli più parie dello lingua moderne è anche il proverbio: Tic fiam- 
ma senza fumo, ni virtù icnzti invidia. 

Chinr.se. Si misurali. i le torri dalla loro ombra, e i grandi uomini 
dai Inni invidiosi. 

1 Esiodo, Opere e giorni, Sì. Non so ehi lussa il primo a dure 
fiirnin latina a e|ue?lo dettato che poi [lassù allir allrc lingue. Aristotele 
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ondò e va tra i podi, fi tra quelli die dallo studio delle di- 
sciplina e ti olle lettere umane non imparano umanità e gen- 
tilezza, ma livori e rancori di anime abiette, e le serene re- 
gioni della sapienza contaminano di simulazioni e dissimu- 
lazioni codarde, di vili menzogne, di storti giudùii, di odii 
faziosi ; e vi coltivano I' arte ni nuocere agli altri crucian- 
do sé slessi '. 

Fu detto che neppure i tiranni siculi, sì fecondi in tro- 
vali crudeli, inventarono tormento maggiore dell' invidia *: 
e tutti gli antichi lo tennero .come il più abominevole dei 
mali dell'animo, e lo dissero morbo che fa sentire un dolo- 
re dovunque è una gioia, e rode il malato come il ferro la 
ruggine 

cita pia volte (Bel/or. li, 4 e 10) il detti) : V invidia è Ira gli artefici, 
che è pure tra i delti italiani insieme, co^li allri: 1/ invidili fu sem- 
pre maritala tra gli artefici — Quello è tuo nimico che é di tuo uf- 
ficia. I Francesi dicono anche ■ Ernie en km! ari est en vie, e in nn- 

e dietimi che tutti prendono urinine da questa radice: 
Enei» et! Ielle ratine 
Gii /oi« li max preimenl orine. 
{Roman dn Renan, 185, e Le Etoux A". LIncy, il, p, S97,X). 
Suagn. (Juìen es tu enemigo ? El quo es de tu oficio. 
Ingl. Two uf a ti dde n«ver agreo. 

dal Prassi, I, l!ir). Nel 'secolo passato il buon Vaitveimrgues osservo 
che i suoi con temporanei cui turi degli sludii, invece ili unirsi Dell' »- 
mora della verità, s* in vii! invano c si ■) i tf:i 1 1 1:1 v n mi ; i- a cii'i adeguò il ut 1 
principali cagimii. l' inoculi" fi'iiza ru<iri>, e V etilismi! che fa stimar 
■ido sé slesso, e unii lascia coni prendere il merito e 1" ingegno itegli al- 
tri {Rcfieiions x\ir divers sujets, p. 26). 
« Orazio, Spili. I, 2, 68. 

J Monandro, Fragni, pag. ti'i; Piiidaii). Pi:. 11. Ufi ce.; tturlt-y, 
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Impossibili il buon governo di se e lavila tranquilla c 
onesta finché l'uomo Ita sui cullo In tirannia delle cupidigie, 
dell' invidia e delle altre brutte pussioni die tanto gli stra- 
ziano c di pervertono il cuore: chi non fece ogni sforzo 
per combatterle e cacciarle du se, invano tenta di riavere 

Proverbia Socr/itis ; Alitatene in Laerzio, VI, i. Quinto Curzio, Vili, 
SS; Teotrasto Eresio, Fraga., ed. DIdot, pag. 481. 

Dote è di pochi il fortunato amico 

Onorar senza inviditi al cor s'appiglia 

Un malevolo losco, e chi n'à infolto 

Doppio prova dolor: che de* suoi inali 

clie l'hanno (Isocrate, Encomio di Esagoni in piincip. Vedi anche 
Antologia green, ed. 1613, p, WM). 

Il rilosofn Bione Rorislenile disse a un Invida Irislo d'espello: 
Aon so se a te sia vernilo un mule, o ad alili una buona fortuna. 
(Laerzio, IV, 7). 

Di ipii l'epigramma del nostro Panami: 

Hello è Loo. Piou sappism se nule a lui, 
Od accaduto sin del bene altrui. 

Gli Spaglinoli ripetono il detto antico di Anlislene : Al ferro la rug- 
gine, e t invidia ai malvagio. 

Il maestro di Dante (Teioretlo, csp. 21) cosi vesto le uiilielie scrii- 

Invidio £» gran peccatili 
Ed hi scritto trovalo, 
Che prima coce o dole 
A colui chela vi*?. 




il trìpode della vilul. E aggi ungono, che chiedere all' invidia un consi- 
glio sincero o assurdo ijii.uit'i cliiodur (louj da un povero, riverenza da 

mi iKiiurimle, tede dalle di e (Ereilag., Prov. arab., VI, 2S9, 035. e 

Sentent. KM, 801, 817). 
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la calma, o di fuggire sè stesso mutando paese. I viaggi, il 
cambiar di paese e di clima non giovano a guarirlo dal ma- 
le die gli sta Dell' animo contaminalo da sozze voglie e da 
vili pensieri. A chi non usa la diritta ragione, la forte vo- 
lontà e la prudenza per far temperato e tranquillo e mi- 
gliore sè slesso, a nulla servono i lieti colli e le hello ma- 
rine. Egli non può fuggire sè slesso ei suoi tristi affetti. La 
nera cura, come dice il poeta ', va con lui in groppa al ca- 
vallo, e lo segue sulla nave, perche chi va oltre mare muta 
cielo, non animo ; 

COELIIM. NUN tWIMDM MUTAHT, QUI TRAKS HA "E CUllHTJKT ». 

' Post equitem sedei atra cura. Orazio, Oil. Ili, I, 37 ee Vedi 
«nclie Sai. Il, 7, 115. 

* Oroziu, Spiti. 1, il, 27. Lu stolto, egli aggiunge, in giusto mente 
accusa i luoghi del mole che lo Lravaglia: colpevole É I' animo clic 
mai non fugge sii stesso : in culpa est animus qui se non effugil 
imquam : la felicità è in ogni luogo, se vi parti muniti (ermo e tran- 
quillo (Spiti I, », 30 e I, 14, 12; Od. 11. 16, 20; Conf. Episl. I, 
3, 48). 

0 mio buon Fiacco, 

Sommo di poesia uìastro e di vita, ■ 
Ben tu il diesati : Con cavalli e navi. 
Cerchiavi vita beala ! è lini so vuoi. 
Mula, chi passa il mar, f aria, non l'alma. 

(Piudemonte, / viaggi). 
Lo stesso fu ripetuto più volte da Seneca : Animo devi mutare, 
non cielo. La fuga uou giova perone fuggi con le: senza por giù il 



to dai sudi viaggi alcun trullo, risposa : E naturale, perchè parlavi 
itco le slesso (Episl. 17, 28, «il e 101 e De tranquilli/. 2). 

[ proverbi nosiri dicono: Co! mutar paese, non si mula cervello. 
— Chi bestia va a Roma, bestia ne toma. 1'. i Tedeschi ci ui [•.■rinatili 
che 1" Olino rimane asina anche quando ionia da Roma, e aggiun- 
gono che l' orso rimane orso anche purlato ultrt'niijiv: lUlr bitiht llùr, 
filtri man ihn aneli ùberi Metr. 
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Anche lo poesia più ìinlica aveva fortemente e doloro- 
samente ritratto I' nonio che fugge sé slesso, spinto dal 
peso elio gli grava siili" animo, impotente a gettarlo lungi 
da sé, u trovar quiete nel correre ila un luogo ad un altro, 
perchè non conosce il suo mule, perchè non sa che si vo- 
glia, perchè ignora le leggi di sè stesso e dell' universo 1 . 

Le malattie dell'animo sono grandi e insanabili in quel- 
li che mai non si fecero chiaro concetto di sè stessi e degli 
altri, non studiarono sull'indirizzo da dare alla vita onesta- 
mente operosa, non educarono hi coscienza al vero e ni 
buono, non si prefissero un nobile scopo nell'esercizio di 
loro facoltà, e, so qualche cosa proposero a sè stossi, fu dì 
giungere, a qualunque costo, senza curare di dignità o di 
giustizia, ai loro fini volgarmente ambiziosi, lilla sodisfazio- 
no di loro busse voglie. Da costoro, operanti solo per basso 
interesse, tu non puoi domandare ne nobiltà di pensieri, nò 
costanti propositi, nè egregii fatti. Non si fermano mai a 
una cosa, a un' idea, a un partito. Non sanno nè curali sa- 
pere elio, comedissero i Greci, Sasso che non sta fermo non 
fa muschio - ; che pianta spesso traslocata non piglia 
vigore ; 

FLANTA QUA E SAEPIUS TRAKSFERTUR. NON Glifi VALE SC. IT 

i Vedi Lucrezio, IH, 1063-1087. Vedi snche Bnnio in Cicerone, 7^- 
tcuL III, 3 e in Gellio, XIX, IO. 

■ Hai Pietro mussa non fa musei». 

— Scisso che rotola non fa maschio. 

Vinci». Susso tondo non fa muccio (mucchio). 

' Seneca, Epist. S. Nei prnverhi del Giusti è; Albero Impianta- 
to, mai di frutti c coricalo. E lo ilici no aticlu> in Sicilia. Beniamino 
Franklin pure nolo il fatto dell' altiero, che spesse trapiantato non fa 
(Traudì rami, e lo dette crune ricordo alte famiglie elio non pessimo 
prosperare, cambiando spessii di i/a^a, perolié ti e KgimiUcrt i^uivali'oim 
■ un incendio (Veni Pasquali:;", l'ruverbi veneti, il, 117). 
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e che, anche rispello ;ille idee e agli affelti dell' animo, non 
é in nessun luogo chi è in ogni luogo ; 

NUSQUiM EST yul lìtUQUB est '. 

Sono pià mollili di pruina o foglia, 

PIA1MA aut folio 1MCIUI.S moventdr 

incostanti, versatili, sempre in conti-adizione con se slessi, 
lusinghieri a tulli, non fedeli a nessuno, pronti a mutar 
parte a seconda del loro tornaconto, e non dalla state al 
verno, ina da sera a mattina. 

Della versatilità e delle conlrailizioni provenienti dnl- 
l' impotenza a regger sé stesso parlano molto gli antichi 
proverbi, nati in vario occasioni da aneddoti e dai costumi 
pieghevoli di ogni sorta ili uomini : e in più forme motteg- 
giano gli andamenti ambigui di (ulti coloro che nelle vicen- 
de politiche, e anche nella vita ordinaria, si governano a 
seconda dei venti e dei casi. Uno di tali proverbi, venuto 
poscia anche a noi, nacque da un mollo lanciato contro 
Cicerone in teatro. Quando Cesare, trionfando delle Gallie, 
dell' Egitto, del Ponto e dell' Africa rallegrava Roma con 
sontuosissime feste ili pubblici conviti, ili danze, di musi- 
che, di armeggiamenti e ili rappresentazioni sceniche in 
tutte le lingue, costrinse il cavaliere Laberio a recitare da 
se stesso le sue mordaci favole mimiche, e a gareggial e 
con Publio Siro suo emulo iielf arte dei mimi. Il vecchio 
sessagenario comparve in teatro, dolente di esser vissuto 
un giorno dì più di quel che doveva 3 , e si vendicò del 

' Seneca, BpilL 2. 

' Cicerone, ad Altic. Vili, Ili. 

1 Rimirimi hoc die 

Plus uno vici mihi guani vìvendmn futi. 
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ilisonore, dicendo pubblicamente dello violenza patita dal- 
l' usurpatore della libertà: e compiuta la recita, si avviò 
per tornare ud assidersi tra i cavalieri; ina l'ordine eque- 
stre non lo voleva ricevere come disonoralo dall' esercizio 
dell' arte istrionica, e tutti si restringevano affinchè non 
rimanesse posto per lui. Cicerone clic era tra essi, veden- 
dolo turbato, con molto inteso ti respingerlo, e a punger 
Cesare che soverchiamente aveva riempilo il Senato dei suoi 
bene affetti, gli disse : 7Y (urei posto, se non sedessi troppo 
stretto. Al clic L aborio, alludendo all'uso di Marco Tullio 
di non essere fermo amico né a Pompeo né a Cesare, e al 
tempo slesso di accarezzar I' uno e l'altro, prontamente 
rispose : Eppure tu sei solito a seder su due sedie 

ÀTOUI SULKS DUÀBUS SEUEHE SELLIS ! : 

Vedi in Mucrobio (Salurn. Il, 7) il patetici! e mirabile prologo 
<li .pialla rappresentazione, il quali! è uno dei fra in munii piit belli del- 
l'antica poesia latina. Labeiio in quella occasione disse a Cesare all- 
eile il mnilo ripetete poi tante volle: £ necenario che abbiti timor» 
di molti colìtiche è lanuto tln molli ; iman >.ji moti» tisiìt qcu 

t Seneca, Contrau. Ili, 18 ; Maerubio. Salarti. Il, 3 e 7 ; Svelonio. 
Cbm. 59; Gelilo, Vili, 16. 

* La pieghevolezza di l'ieeivne, e e nomo pubblico, fu m ulte lil- 
la pia volte. Ed è vero che in più incontri fu timido e jjebolo e vano, 
e ciò potè farlo apparire versatile, e operante e parlante senza piena 
liberti) di consiglili, Jln |n.. r diistÌ7.ia debbo anche a g£ io ngersi che se 
in quei tempi di feroci fazioni non andò sempre diritto e sicuro, fi 
volse sempre alla parte clic gli appariva la migliore o la meno catti- 
va, non si uni mai ai tristi con triste intenzioni, non operò mai 
il male con animo di-lilieiaio, ami hi lUuUis.-iuiu il bene che fece Colla 
parola ; cogli scritti e coli' opera. Egli potè dire eou ragione, che po- 

n lènto in cui cadde martire della libertà da lui tante volte difesa, è 
più siii'^ijlure che raro in c jn .-i giorni c.iiitaniinafi di tante brutture; 
e i suoi difetti appariscono ìiieriinpLirnliil niente minori se si pongano 
a riscontro dei vizi di molti altri cittadini che andavano per la maggiore 
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motto clte poi si ripetè di tutti coloro clic tra piti conten- 
denti non si volgono risolutamente né a una parte nè al- 
l' altra, e si studiano di parere amici di questi e di quelli '. 

Grandi e. famosi maestri dì versatilità furono trai Gre- 
ci Alcibiade e il cirenaico Aristippo, ambedue proverbiali. 
Alcibiade, familiare di Socrate, apparve pi fi singolare elio 
raro nel cambiare ad un tratto idee, fatti, modi e costumi,' 
e nell' accomodarsi sempre agli uomini c ai tempi. Ad Ate- 
ne elegante e arguto, ora stare tra filosofi e cortigiane, 
ora vergognoso di sue turpitudini, e a Socrate chiedere 
con lacrime ammaestramenti di virtù, e poi affogare nelle 
voluttà più clte inni. A Spartii menare vita semplice, fruga- 
le, austera, operosa ; nella Ionia vincere ili voluttà la gente 
più molle ; in Beozia più valente dei l'ebani nei duri cscr- 
cizii ; intrepido e insuperabile bevitore fra i Traci, valentis- 
simo cavalcatore in Tessaglia '. 

' I Oraci disserti: Si nppom/ia it iiue àncnre. 
lini. Sedere sopra due scanni ; 

— Slaro a cavai del fosso. 

— Tenere il piede in due staffe. 

Dicesi anche che non ti può tenere il piede in due icarpe : detto 
ohe liannn pure i Tedeschi, ì ipiali esprimili») lo slesso pensiero an- 
che colf altro: Er Iragt auf beiden Affisela Wasser. 

Un proverbio francese dice hi trisUi suri e che Inceri o chi con po- 
ch destrezza miro s più cose a un tempo: Se tinuver entri deax 
ielle! (siéges) le cui par terre. 

Anche i Rumeni meco mandano di no» sedere in dite sedie. E i 
Turchi ili chi non offende ne l' ima porle ne l'olirò dicono : JV'on toc- 
ca ni 1' acqua uè il tapone- K <ii chi di parole o ijuesli e n quelli : 
Alla lepre, fuggi: al cune, prendi (Proo. turchi, nell' Eugaaeo 1811. 
pagina 032), 

«Plutarco, Alcibiade,23; Salini in Fragni, hiitorìe. grate, ed. Ili- 
dot, 111, p. 160; Cicerone, Tuseul. Ili, 52; Cornei. Nepi, Alrib. 10 

e parla barbiirjinen(e cui harliafi. i lin'ci disser". c u pmverhio allu- 
dente ai Caiii di Fii^ia ; Tu toniti eoi Corii. 
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Del filosofo di Cirene fu detto che era di natura pieghe- 
vole cosi, che ogni luogo, ogni fallo, ogni uso, ogni perso- 
na gli si affacciano stillilo. Facile n passare dalla elezione 
al disprezzo: amatore di splendide venti, di giocondità di 
conviti e di donne, e capace ad andar fuori con un manto 
stracciato, a gettar via il denaro, a contentarsi del poco 
mentre aspettava il di più. Era andato da Socrate quando 
avea mestieri di sapienza, e andò dai tiranno Dionisio 
quando ebbe necessita di denari. E alla corte faceva il buf- 
fone e ballava, e per ottenere i suoi intenti gettavasi ai pie- 
di del tiranno dicendo die Dionisio aveva le orecchie nei 
piedi. Anche sui dispregi di esso scherzavi!, e quando il ti- 
ranno di sputò addosso, a quelli che gli muovevano rim- 
provero di tanta viltà di pazienza rispose che, se i pescatori 
per prendere un ghiozzo soffrono di esser bagnati dal mare, 
egli per chiappare una balena ben doveva soffrire dì esser 
bagnato da un po' di vino innacquato. Ripetitore e maestro 
più esplicito della dottrina che nella voluttà sta il sommo 
bene, e che sommo male e il dolore, vendeva arti cortigia- 
nesche per comprare tlai grandi il modo a star bene, e bur- 
landosi dei latrali di Diogene e delle dicerie di Timone ri- 
peteva il proverbio: Un cavallo mi porti e un re mi faccia 
le tpese : 

F.'JI I S MB PDRTET, jll.VT ItEX I. 

Ebbe molli liberi, motti servili, e satirici e cinici *. E 
■ Orazio. Spiti. I, 17, 20. 11 detto è greco, e nel testo greca lo 

no, purché gli pare comodissimo avere un cavallo che lo porti, e un 
re che gli Tuccia le spose. 

» Laerzio, 11, 8; Orario, Sai. Il, 3. 100; Cicerone. De Inverti. 
II. 58; iettiti*. II. -15: Haeul. 11. G; }h Finib. I, 7 : II, fi. 



quindi rimase proverbiale il dello clie ad Afitllppo slette 
tene ogni colore : 

OMNIS AB1STIPPUM DECU1T COLOR '. 

Ad Atene, per sua versatilità fu proverbiale anche l'o- 
ratore Ternmene, comportatosi in modo ila parere ni tempo 
slesso favorevole alla parte del popolo e a quello dei tren- 
ta limimi * : nomo astuto e pronto a tutto ; quando incap- 
passe in qualche pericolo, o ne fosse vicino, per uscire 
d'impiccio non badava anche a rinnegare la patria, dicen- 
do essere di Chio non di Ceo 3 : e la sua facilità a mutare 
opinioni di acquici" il cognome proverbi, ile ili coturno o sti- 
vate che sta tiene all'un piede e all'altro '. E quindi il poe- 
ta delle commedie satiriche cantava ironicamente in teatro, 
clie è da uomo saggio e prudente ed esperto dei mari vnl- 
ger sempre la vela dalla parte dove lira il buon vento, e met- 

Fra i suoi molti ricordasi, anche clic a Dionisio, il qinle chiedeva 
perché i filosofi fi-i'ipH'ii^sero Ir im=o ilei invili, r^ucsti ""il nudas- 
sero mai dai filosofi, rispose: Perchè i filosofi sanno eiù che toro bi- 
sogna, e i rkehi non sanno n>tllu. A olii lo rimproverò dei suoi le- 
gami con Laide, che non lo amava, risposi!: Posseggo Laide, non sono 
posseduto tln lei. Anche il pesce e il nino non mi umano, ino per- 
ciò io non senio meno piacere od usarli. Lo paiole Haheo, non ha- 
beor n Laide, sono in Cicerone, Ad fàmit. IX, «6. 

' Orazio, .Sai. 1, 17, 23. .Verone afferma die questo mollo lo disse 
dapprima Platone, quando vide Àrislippo ravvolto in grossolana veste 
dopo tra naufragio. 

Noi diciamo: É uomo da basto e da sella, da busco e da rifiera. 

E i Tedeschi: 

Es stand ihm Alles u,nt. 
— Er war in alien gattelli geiecht. 

i Plutarco, Precetti civili; Luciano, Anatri. 

> Aristofane, Bone, ver», 968. 

* Plutarco, Itici*. 2. 
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tersi dal lato della nave clic meno piega ; e mular parte se- 
condo l'utile proprio è da uomo destro, da vero Tera- 
mene '. 

Costoro e mille nitri, che con questo governo di sè cor- 
cavano di viver felici piegando sempre il facile animi ni 
tempi ', si ritrovano nel foro, nelle assemblee, nelle storie, 
nelle commedie, nulle tragedie, negli stuilii morali dei filo- 
sofi, nei proverbi ; e sono rassomigliati all' uccello volante 
che mai non rimane nel medesimo luogo, alla volpe clic 
studia di tener do due parti J , a Giano bifronte, al polipo 
versipelle clic piglia sempre il colore del luogo in cui si 
nasconde, al camaleonte giunto di Grecia e di ILoma anello 
a noi, come simbolo degli uomini di non ferrai proposili, 
come itnagine dei cortigiani clic, secondo loro interessi e 
passioni, vestono tulli i colori e si coprimi) di tutte le ma- 
schere 1 ; all' anello di Gige avente la virtù di render I' uo- 
mo invisibile ull' Euripo che tra il giorno e la natio sen- 
tiva sette volte il flusso e il riflusso del mure *. 



* Euripide, Ippolito, Ut* ec. 
s Aristofane, Uetell. 168; Vetp. ' 
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A Roma, anche nei tc-m|)i più turpi ilei dispotismo im- 
periale, udii njoo corono grandi e nobilissimi esempi ili di- 
luita e di fermezza. Pift d' uno lottò eroicamente e inori 
ila forte per serbare libero e incontominnlii se stesso. Al- 
lora Trusea udii si lasciò allen ire dalUi bcsliolilà ili Nerone, 
e ultamente credendo ehe i tiranni possano uccidere, non 
infamare, serbò fermo l'onore e il tenore dello sua vita, 
personificando in se la stessa virtù: la morte non cercò né 
temè, e quando fu costretto a morire, si luglio intrepida- 
mente le vene e con sereno animo fece del suo sangue Il- 
lazione « Giove Liberatore: e perciò fu chiamato grande c 
t/ramtitsimo, e splendida sitila ', e il suo nome rimase pro- 
verbiale e glorioso a significare la Costanzo invincibile da 
lusinghe e paure: 

THHÀSEÀ CD NS TAPI Tllll! - 

Altri morendo o fortemente vivendo combatterono per 
la liberta e per la ragione, e detlero esempi e dottrine ai 
tempi avvenire. Per confortare olla costanza della vita e dei 
generosi propositi posero davanti ui degeneri Quiriti l'imo- 
gine di Catone, fermo in suoi fatti e parole contro gli 
schiamazzi del volgo, contro le ingiurie della fortuna, «mi- 
tro la morte: ricordarono Socrate, la cui vita intera e la 
morte furono conferma solenne e spiegazione eloquente 
delle parole e delle dottrine 3 . Ha questi non potevano es- 

i Tacito, Ahi. XVI, Il K. ;. Plinio, Kpiil. Vili, 22 ; Marziale, 1, 9; 
Arriano, Ditrcr/as. di Epitlelo, I, 1 ; Schef, a Giovenale, Sa/. V, 36 ; 
Lipsio ad Tacìt., loc. cit. c Ritt, IV, 5. 

Tulle le notizie particolari di lui furono accurata niente rumile da 
A. S. Hoilsema, Disputalo historica de Thrasea Puelo. Groniiigae 
1852. 

* Marziale, IV, M. 

i Seneca, EpUt. 10-i ; Rittcr, Histoire de la philosoph. anc. VII, t. 



i fallì dei più. Ait niellili la mitezza, 
gegno e doli' animo insegnarono alt 
: modi diversi gli condussero alfa 



seri lempi, per ricordare con quali modi altri potesse vive- 
re quietamente e lungamente in compagnia dei crudeli li- 
ranni, narra la storio del giocondo vecchio, i coi costumi 
consuonavano alla facondia e ai mite ingegno. Sotto Do- 
miziiino, quando nel discorrer con lui della pioggia e del 
vento sì rischiava con una parola la vita, quest' uomo ap- 
provò lutto, non o/ijiose mai le braccia al torrente; 

,\r-.li.il MI D1REXIT BIUCIUA COKTlU TOKÌIBNTEM I : 

e difeso da queste armi, arrivò, in quella corle, all' ottante- 
simo anno. 

A Roma, come mi Atene, moltissimi, nobili e plebei, 
poveri e ricchi, ili cui la salirà ritrasse il rapido o conti- 
nuo mutare di pensieri, di giudizii, di voglie e di gusti *. 
Nella rivoluzione che uccise la liberta, Cicerone vide molti 
che attenti alla speranza più che al dovere navigavano 
a seconda del vento 3 , stimavano di governar bene se stes- 



tosrbstub ii iti, iftirz/irsi contro il torrente, ciuù di sudore contro 
acqua ; idea espressa anche dall' nitro, divi ni wi'i» «eiiioaiii (Seneca, 
Epiit. 122) 

5 Vedi in Orazio (Spiti, t, 1, 70 ec) quello arditissimo quadro 
dell'umilila ìdcosUmzb. Il vortice che il sì e il no fami» continuo ne- 
gli umani cervelli è bene accennato anche "In Gasparo Gozzi (Scritti, 
ed. Le Mounier, 1, 387). 

> Cicerone. Kpisl. ad famil. IX. B e nd Àttic. XI, Si e 84. 
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si ondeggiando e U urcamenau rio : e un dello greco a to- 
ndino proverbiò loro industrie o andamenti, dicendoli stu- 
diosi di imiwncHj'e due pareli collo slesso colore, 

DOOS FAHlliTEK UE EAIiKSI MUIU.IA UBALBAHE 1 : 

genie che ora andava in pallio, ora in toga, 
MODO PALLIATI. Munii togati - ; 
i' (id ogni ni omento mutando tilTetli e propositi, u«ii cosa 
diceva stando in piedi, un' atira salendo, 

razza spregevole, che altro in mente celando altro dicendo \ 
contradiceva perpetuamente a su slessa, pronta sempre a 

' Curio in Cicerone, Ephl. nd fam. Vii, 29; ^postulili, VII, 40; 
e Proverbia, e Suida, V, fi. 

Trimnleiiine. parlando di quelli che si accertano o tutte le porti, dice 
che imbiancano l'uno e F altra parete, ìrrsoujOB fam*™ j.isujt 
(Petronio, Satyric. 39). 

In Pianto {Calino, II, 8, 40) è pigliare in una iota macchia due 
cinghiati, ma m *kura o™ midi cafwe: e Cicerone {Pro Rtiicio 
amer. 29) Iih il detto, voler comeguire due caie con uno iota mer- 
cede, um JumcnDs [>u»i in «modi «Ui) » cui rispondono Ì seguenti 
dettati moderni: 

Hat. Far n* una figlia due generi. 

— Vigliar due piccioni a uhm (ava. o due rigogoli a un lieo. 

— Fare un viaggio e due servizi. 
Frane. Paire d' une pi erre deus coups. 
/no/. Tu kill twu birrts wilh onc alone. 

Ted. Zwci Manne in einem Butteri fsngaa — Zwei Flie^eu mit 

einem Schlage treffen. 
Turco. Coglier con una pietra due passerotti. 

» Cicerone, Philipp. V, 5. 
Hai. Aver mantello da due bande, o » ogni acqua. 
'■ l'seud. Sallust., Declam. in Cieer. 3. 
i Luciano, Mi/era dei cortigiani, 

II 
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tradir le pnonirtlsé, e a Aure, iii vece di cose, rumore ili vn- 
ne jKirolo: piirato e nielli' altro': 

VEIIB.V SWR PBiNU ET PECUMA I ; 
VUIIBA PHAETERKiOUE NIIIIL 

V eterna menzogna di-Ila parola sempre dall' opre e 
itaU'itlee diversa * a nelle tra gli antichi apparisce frequente 
nei tempi più brulli, perdio non solo è proverbiata nei detti 
comuni, ma percossa continuamente, in ogni sorta ili Sfritti, 
culi gru vi panile, con ridicoli molleggi <3 con salile. Vitu- 
perati gli uomini resi Falsi dalle brutte ambizioni; chiama- 
to lui pc.il dissenso tra In- mente a la Hngmi, tra le^arólu 
e le opero; messi tra. gli sfolli colon» che sono sempre in 
conti-adizione di consigli, di voleri, di amori. E altri videro 
l' ideale della perfezione neU' uomo elio i suoi detti cuufer- 
11111 eoi fatti, clic nini non ondeggia, clic per Violenza alen- 
ila min mentisce uè piega ; è sempre concorde con sé, vuo- 
le e difende sempre il vero e il giusto, parla beile 01I opero 
meglio, e fa più ili quello die dice i . 

1 Pliiulo, Captili. Ili, I, 12. Le Ile r;i lineino : pinole tenzit provvi- 
sione a denaro. Peniti, iwcmirtu In il eli» ili. ine ili Scevcil», fimo le 
provvigioni etili si tengnnu in Bardo nella dispensi: ex co i/uad non 
in promplu sirnl, sci! ìntns el perniiti ItubcttntKi', pcnus dieta. Geli io, 
IV, L . -, ■ 

t Cicerone, parlando ili Luci» Pispne, dica che pur lui la siinia. il 
disonore, l'infamia, In turpi Utiline verba sunl atque incplùieyln Fi- 
stili. 87J 

I tìreefJligser.» pittale per furimi (llingeiiìaui), Vili, 10) ni chi àA 
pni'ile in luogo ili filili, c ine noi titillinolo che te chiacchiere non fan- 
no farina. E pi;r vender pinole iimlò pi uverbialu in Gi eoìa Krmoduro 
(Cicerone, Ad Allie. XIII, 21). 
5 Nicci.lini. frodila, III, I. 

1 Euripide, r'rao., n. 1)32 e 701 ; Ui-iianiTru, Frog., u. 18 e 88; 
Arai». Agamemn.i Salliisli"- Cubi.- IO: Seneca. Episi. 31. '■■> 
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Oìicslii iridile fu viiglicggiulo in .ogni elfi, in ugni pose, 
e ad esso runriu icstiuiuiiianzn lu supienzu volgare moilcg- 

Verba rebus proba , . . He. uraliani vita dissetimi . . . Turpe est 

aliud loqui, aliuil sentire (Seuee;i, EpUl. 20). 

linee sìl proposili nostri sumina; quoti sentimut hqua unir; quuit 
lofuimw tcntiamus ; concordet termo cum vita (Seneca, Epist. 70). 
Minm (licito, quain faoias (Proverò. Socr.); ■ ■• ■ > '-' ■ '.>■> 
Agesilao. ilimxiiidiii.il del mudo di atijiiisiorf rijniiaziime Ira gli .im- 
milli, rispose: Dicendo bene, e operando meglio ( Plutarco,, Belli 
nolui. liti Lacedemoni). 

I l'ilagorici prescrissero di sperimeli tur e sii nomini dulie opere 
l>i ni tosine liò dai discorsi, perché malti vinone viali: e parlano tiene 
(Duniufilo, in Frag. Pliilosopli. gmec. ed. llidot, I, 199). 

A proposito di olii inni fa ciò ch« dice. Luciano pria dello spezialo 
che rimane soffocalo rio un nuda di lusso nell'alto atea^o die valila 
un suo rimedio infallìbile cuiiiro la tosse; e altrove induce Moino a 
Intrh.rsi di Apollo, il quale nel concilio degli Dei racromanda agli al- 
tri di parlar chiaro, mentre .-gli nei suoi oracoli è sempre incerto ed 
inviluppala 'Difesa dei cortigiani, a tiioee tragico). 

Altri nolo che a Ciceruue scapparoii due versi nel discorso stesso 
in cui insegnavo che non si dcbbiui far versi quando si scrive in pro- 
sa (Heiueccit, Fmidam. slit. cult., pari. I, cnp. I, & 10, sect. 17. Vedi 

nnclic Quintiliano, IX, 4, 7). i 

S. Girolamo, rnccoiu and andò di far si elio le opere non confondano 
le partilo, o^ijiiiii^e : Perchè nan fui quel elle ilici ? delicato maestro 
è riti a ventre pieno predica il digiuna. Anche il ladro pud accusar 
l'avarizia (£pis/. ad Nepolian.). — Le quali parole fanno ricordare 
i versi del Borni:. 

Disse Rimriiìu: lo vidi già mi fraltì 
Che predicava agli nitri il Verhuni Cam, 
E confortava all'erta lo brigate, 
Ricordando i digiuni o il cnlendiiro, 
Ma egli era panciuto tanto e grasso 
Che a fatica polca movere il passo. 
Voi fole coni' ci fa nò più nò meno. 
E sii'le per mia fé quel fin la oc li ione, 
Clio lodava il digiuno a corpo pieno, 
Ed era urmi rievoio del cappone. 

(Or/. iitiMHK., XXXVIII, 36-31). 
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giandoc vituperando in tulle le lingue In pieghevolezza, le 
tergiversazioni, gli equivoci ; gii uomini die lodauo e biasi- 
muno una medesima cosa, che altro li dicono in faccia, altro 
dietro le spalle; gli studiosi dell' arte di star d'accordo con 
tutti, i destri ad avere due visi, a soffiare il caldo e il fred- 
do dalla medesima bocca |, a nuotar Ira due acque, uil 
avere due corde atCarco, a variar l'abito di due parrocchie 
e di più colori, a mutare pelliccia secondo la temperatura 
dell'aria, come consigliano i Turchi, a tenere il piede tu 
due scarpe, a volgersi a ogni opinione dimenticando che il 
troppo voltare fa cascare, a portar più livree, a servire a 
due padroni ! - 

Anche 1111 proverbio inglese parlo del frotB clie predicevo contro il 
tiirto iil aveva il budino nello eoa manica : The frìar preached agnini! 
titolino alien he kad pudding in hit tleeve. 

E contro chi predico la virtù che min pratica «lo il pruverbio delle 
■■iimpant che chiamano gli allri alta mesta e non vanno mai in 

*.1 Francesi dicono: Souffier le cbruid elle froid ;e lo hanno nn- 
chtì i Tedeschi nel sigili fica tu di parlare era prò. eia contro una cosn 
di (tirile bene o inni» a seconda dei cosi. È ini detto che viene dall'an- 
tico apolo'jo in cui mi utiro visto un viaggiatore che soffia sulle Hil» 
per riwflMsirle. e sopra il vino bollente per raffreddarlo, lo caccio da sé 
spaventalo e $\ elice clitf non vuole amicizia con un nomo che può fa- 
ri! culla sua bocca due cose tanto diverse. Aviano, Pab. ». 

s I francesi sono ricchissimi di proverbi su quesiti argomento. K 
presso dì loro, nello guerre civili, diventa proverbiale anche il grido 
clic al tempo stesso applaudivo al papa, al re, alla lego, ni cattolici u 

Vìve le pope ci le rat cathnlii/ne .' 

Vive Bourbon uvee la luinlc Lìgue .' 

Viac le mi. In trine ci lem cmatil! 

Vive le* baiis et vaillanU lingut%oli/ 

Vive Sully ci Inus sa suppnls ! 

Vice le diabte .' pouivu gite pyoitt repnt 

(lA'iiiein. ha sathe m Piti nce au MV siede, p. (IO). 
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L' uomo clic non e né carne ni pesce fu conosciuto e 
proverbiato io quasi tutte le lingue moderne, e lo abbiamo 
■Bebé ha Italia, dove è pure chi prediva bene e razzola 
mate, e chi uso accennar coppe e dare in bastoni. I nostri 
antenati videro popoli interi voltare mantello *, e uomini 
che per servire ai toro interessi erano attingiti e buffoni e 
canaglia, usati a festeggiar sempre i vincitori e a dir male 
di quelli che vanno a di sotto, e poi a dir bene di questi e 
male di quelli, se la sorte si muta s . 

All' età nostra divennero rroverbiali Gingillino e Girel- 
la, di cui il Giusti argutissimamente narrò vita, morte e 
miracoli. La palinodia cantata dai Greci e motteggiata da 
Socrate J , e ripetuta in Sicilia dal poeta Stesicoro, e a Ro- 
ma du Orazio, fu dai nostri maestrevolmente ricantata su 
tutta la scala dei tuoni. Proteo dapprima proverbiale in 
Grecia pei suoi mutamenti, poi divenuto famoso pei suoi 
miracoli a Roma *, di là viaggiò tutto il mondo, e in ogni 
luogo trovò sempre ammiratori e cultori in gran numero. 
Di Grecia e di Roma ci vennero anche gli adoratori del 
sole nascente '\ e i dottissimi a saper navigare secondo il 
vento. Noi vedemmo anche parecchi clic ìntrepidameiilc 

Tra i Francesi e tfl' Inglesi fu promblala il curata di Bray, che 
per quattro volte muli) religione, e applaudi a tutti ì più contrarli go- 
verni. E per le con tradizioni tra la vita e gii scritti si ricorda Ber- 
nardino Ue Saint- Pi erre, l' autore di Paolo e Virginia e della Capan- 
na indiana, il tjnale busumovii In moglie. 

' a Gli fi lo urdhiarii) dei pupilli, quando limino un i»uco favorito 
ima cosa, volture, eziandio senza ragione, manloHo » (Guicciardini. 
Opere inedile, III, (67). 

a Doni, Marmi, od. Barbèra, I, 170. 

3 Platone, Fedro. 

* Ovidio, Mei. Vili, 730 ec. ; Virgilio. Georg. IV. 387 er.; Oratili. 
Spisi, i, 1, SO, c Sai. Il, 3, 71. 

= Plutarco, Pompe», 14, e tieni «uliib. del Boni. 
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Ui'lk'i o applicazioni più risolute e feconde nlln (dottrino tiri 
Voltafaccia, del!» Trappoleria, dell'Ai) tannili Nft mancano 
(jni'lli che dopo over curvala luischicnu u ogni sorta di. Ser- 
vigi [ici principi vecchi, ora per durai. ari» di nomini liberi 
Conno, all' amore collii Repubblica, «\ |>er quanto possono, 
graffiano e straziano la |il»orla,, la quale, dai quella Imo» a 
donna elio c, (ira uvnnii, e pasce im ho i nemici fli(> In voi*' 
rei) baro morta. . ■< V. * <» >-i:t. » • ' • "' > ■■ 

A Ruma, net tempi-delia tirannia più feroce, fu detto 
ohe, se h turpe parlare diversamente du ciò clic uno genie, 
anello pift turpe è, sentire una «nn c gerivamo un' altra (, 
Oggi vi sono uomini che prendono denari por sostenere 
una opinione, e poi ne sostengono un' ultra del. lutto con- 
traria, o anelli (e sostengono tolte e tino a un lctnpo.se 
riesce loro più comodo opiù lucroso, Spettacolo sconcio, 
da cui I' animo iteli' onest' uomo rifugge pieno di orrore, e 
va a cenare conforto nella convenga «ione di quelli die an- 
cora parlano secondo gli seliictti dettami, della coscienza, 
tingendo la lingua nel sangue del cuore s : ■..»«■ 

Indignati dei vi tu perii delle unirne versatili e false, Bi- 
enni, andando all' eccesso contrario, non solo dello sa- 
piente fermezza, ma anche delia cieca ostinazione, si fanno 
glorio, e come se ad essi fosse stalo concesso di trovare 
tutta la verità il primo giorno, non cercano altro, riman- 
gono immobili, c sdegnano di mutare o modificare anche 
i consigli, i pensieri, i disegni e gli affetti die il tempo e In 
pratica mostrarono nè buoni nè veri; e il perdurare nd- 

' Turpe csl uliml lw/m, alimi sentire: guanto iurpiut, alimi 

> Illuni uudira vellem qui cabnuum linguai tingerci in sangui- 
ne eariiis. quia lune vera ci veneranda itoci/ina eli, cum guae lìn- 
t/ua loqui/m; cnnxcienlia dic/at (S. Bernardi). He diari/., c*]i. 1). 
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I emiro, olrt è riero egoismo, chniininio costanza di liberi 
onori, e; afizielie lliseiiii' da '(iurte o nulli ilicare un'idea, 
accetterebbero la rovinìi del inondo. 1 

bwdlanito stare i nrinriniì furniittmèntafl della ììDcrlu, 
dell'onesta e delM- giustizia, che' sono Attirai, e elio ogni ga- 
InntiHHlio tiene immutabili, 'ntwn Spiente 'chiami mai inco- 
éttàzà Umiliar koVtXtjfin* per dio che spi'Ha a| maneggio 
.Ielle nostre nlcetimlè, quando nel l'orso umililo tolto l'è cose 
sfiWbtUuo, e domandano hKri modi al governo di sè stesso 
e degli altri. Ohe il Umiliare sm 'naturale, continuo, lo voile 
olnUrt((ite- abliifl ot-elii'; è Pentirò 'filosofo^ l'ob similitudine 
divenuta poi proverbiale, paragonò l'uomo ai fi (imi efie ser- 
bano il iiotne é'eoiiliuliamente cambiano le acque *'. Cani- 
biiiinenti 'continui, hefeessn'rir' ne! corpo e peli' animo : muta- 
zioni e-infldifirotfibni ili idèo, di -giudizi!, di voleri, di affetti. 
ll't'hè.'Sein >otomt'cM viene 1 da inn.stànza e.lii leggerezza 
colpevole, in WWé'frililb uell'osseWo&òne, ifeircsp'erìeWa. 
dello nehWsIIfldclfó coso. Nei mutare sta il progresso', e solo 
prtHHHtià e riprovandn a cambiundb, in ogni cosa è (lato di 
giodgèré at'megliò/'Qiimdfi l'iiónio, clic pertiWieemelite sta 

i Cicerone, Ad Atlie.. XVI, 7 e tu^Fpytìf, I, 9. , 

'S Ifènió 'non/rum 'idem est in seneelulr, qui fuil iuvenis ; Memo 
alt mane, qui filli prilSe. Ourpora ntotra ivpìitnlur /luminum more ; 
qiiiilquid viiles eui-rit eum tempore .■ mViiV et liis, quue uidemns, "lu- 
ne!. Ugo iy/c, itimi luqiior, miliari islu, niulntiis situi. Hoa est qund 
ni: Heraditus : ia ideh fluhin uh va* uisi;ìbiuiii:s. Muncl idem flit- 
minlt nomai; aqua Irantmiua est. line in nume mtmifetlius est, 
quatti in limitine: seti nas quoque non miniti veloi eursus prueler- 

vehil (Seneca, Episi. SU). 
Dì qui i detti francesi: 

Ia-s hummes soiit cornine Ics riviere», ijui itoiscivciiI leu» 
rating, mais doni Ics eaux ohingent loujuiirs. 
— Nul fiumi »e liti s'esl baiguc don» rtiiiis l.i menti! rivii-n-. 
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fermo, e mai non cambia pensiero, atti cammino della viU 
i: dinunzato dti tutti, rimane solo e inutile, diviene un as- 
surdo: è o un foggio mitico, o un imbecille '. 

A ben governarsi noli' umuiio consorzio bisognano fer- 
mezza, culto al dovere, e senno e prudenza: e per vincere 
onestamente le difficoltà della vitti, e non urtare negli sno- 
di di questo mare agitato, modo sicuro 0 la fuga da lutti 
gli eccessi. A questo precetto dei proverbii consuonano, 
nel!' antichità, i detti degli uomini più famosi per In severi- 
tà e integrità dell' animo, e per la concordia dei pensieri, 
delle parole e delle opere serbata in tutta la vita. Cornelio 
Tacito, testimone e narratore immortale ili tanti ardimenti, 
e di tante sciagure, e giustiziere di tanti delitti, stimò che 
anche sotto i flagelli della più cruda tirannide vi è negli 
umani consigli una via di mezzo tra lu turpe servilità e la 
precipitosa arroganza *s e Trasea slesso, austero con sè e 
mansueto con gli altri, consigliò questa via a chi inconsi- 
deratamente correva al precipizio ! . Essi volevano frenare 
gli eccessi ambiziosi e inutili, come in altri casi vitupera- 
vano lu pieghevolezza e la perfidia dei pronti n cedere 
a tutti, o a vendersi, come il vipistrello della favola, alle 
parti contrarie *. 

Lascialo ai malvagi il piegarsi vilmente a ogni cosa, 
per viver tra gli uomini 6 necessario, fino a un certo punto 

1 I Chineai dicono che bisogna essere o mollo saggio o molto da 
poso per non mutare in nulla i pmpiii pensieri. Più oltre va il più 
Golf redo dicendo (GeruiaUmme liberala, V, 3) : 
Clio nel mondo mutabile e leggero 
Costanza é spesso il variar pensiero. 
» Tacito, Ann. IV, 20. 
i Tonilo, Ann. XVI, B6. 
i Ftidro, Fab. Appendice, Vili, tu. 
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tollerare le idee e le .debolezze, degli alili, accomodarsi ai 
loro usi, e prendere, conio, dicano, gli. Arabi, it latte uti 
vasi usali dalla gente presso la quale C uomo si trova 1 . 

Tutti i proverbi dieono, e io inulti modi ripetono, che, 
«^un^ai;i#i8oiip,ie. genti, » O0 n tm*<* wm,pnffwiia>iwbw, 

..m.!i|i ,'.,i- t |-.(| phupbivs ,-nyi'E (ìrsti |,|: 

. i, i trm'-iwt. t] k fri <: Jf u UtiM ■ it-w. i 
bi^paod^fi|fsj. 1 |jUusì,fli lU^dieìalle ucil^o-.degli.uwuinl: 

. ., il Ult.tHilBOliinMjiHWjmWBIOllBKlGWlAS'*^'! ' ; ' 

Ma in ciò,' come ih ogni altra cosa, danno geiieralic aspor- 
tati pjeeelti che debbono intendersi con discrezioilOtU mi- 
sura. Ne' si vuol credere che, ordinando di conformarci a j i 
gusti fMU morti alimi, insegnino a imitarli nel ni^lc, q yi^py- 
re ajWj 'taverna eoi ghiottoni, o . eoi dissoluti al' |}ur.JcU<>. 
mutali ,. , ondo/ lui > 'il ii . mi in ti i ii i'j 

i .Uusrtajii, j, m. ,r'f'«- 't\ ■' » ■■■ -<■• i 

'< V rude ila ù, ..Canini SymmueàuiM, ■ \i .'»< ( i -i >| ni I* . .('A 
//ai. Tanti paesi, tante uR-inde. .'*-\ "■' v >..-<* . 

Frane. Tant deviltea, tant de goìscs." "- "" ■' ■' ■'' ■' 
L'iugulo llir Sjvv, direttore <li Porlo Reniti, ducu : Vuyugcr a' est 
voi/- le diabk habilli en toulcs snrtes de facoiis. , i] ; 

s Piautoj JHAstelt. HI, 3, 36. Anube Terenzio ripeti; la medesima 
cosà (Wei/iAi, III, 3, 71). , .', . „ ._.„, „ 

I Greci disilo: Se stai a Sparta, vini secondi/ ieastumi -,spar- 
lanì (Anii[iinc, in .Voi libiti.'. Fragni, comic, grnee. 111.650). 

Più tardi fu detto : . ..... ' ■ 

Si /tomae vivi», romana vivilo mure; . ■ 

Si faeriè alibi, vivilo ticut ibi. 
temide il francese: A Rome iomme à Itonti. 
Ila. Vta» che vaiy dshdu c)ie trovii ■ , i 
Siili- A paesi nudi vai, collie vidi Jori, fui. 

12 
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Invece ne avvertono a fuggire la compagnia di tulli i mal- 
vagi, perche corrompe i buoni contimi : 

BOtvOS Coimi'MPt'M MORES C01VGIIE3SUS MAH ' : 

e ricordano quanto a Roma costasse coro il correr troppo 
nel conformarsi alle male fogge straniere ; perchè, quando 
i ruvidi soldati della Repubblica si lasciarono prendere dal- 
le delizie orientali, e dai costumi asiatici proverbiali per 
loro mollezza, ne rimasero guasti, e affrettarono i tempi 
della corruzione e della servitù, in cui il popolo re non po- 
teva sopportare ni i mali ni i rimedii 

Moltissimi i detti che confortano a fuggire il malvagio 
come un cattivo porto, a stare coi buoni di cui sono 
buone le parole e le opere, a conversare coi savii da cui 
imparasi il bene, e, come da una officina di profumi si 
piglia buon odore anche senza volerlo 5 , a seguirne gli 

1 Tertulliano, Ad uxoret, 1. 7, il uuale dico che questo versetto fu 
santificato da Paolo (od Conni/i, I, Iti, 33). Vedi anche S. Girolamo, 
Bpiil. 84 io principio. Il dello venne dai Greci (Vedi Buripidc, Fragnt. 
p. 847, o Tragìcor. grate, fragni, p. 193). 

L* uomo non nasce malvagio, ma tale Ui U V usai coi malvagi : Qui 
muli /un/, non fuere maini ab alvo, aeri mafoi faeiunt malontm 
falla contubernio (Floro in Ànthaìvg. latin, ed. Meyer, I, 73.) 

La etessa eoa» ripetono i proverbi inglesi, tedeschi e francesi ; 
e i Nenri d'Haiti dicono che il terpenle che ha paura <T ttterc 
ickineciato non deve andare tutta strada maestra {Révue dei dtux 
marni. 1882, mai, p. 785). 

! Livio, XXXIX, 1 è' 6; Cicerone, AdQuint. fralr. I, I. 7; Plinio, 
XXXII], 53 e XXXIV, 8. 

In oppusiziiiiie allo locuziooe more* aliatici dicevano vivere more 
romano, e more maiomm, cioè con semplicila o schielteazH e probi- 
la, e eoi boooi costumi dei tempi che- precederonn all' Invasione della 
corruzione «trainerà (Cicerone, Ad famil., VII, 8 e XIHJIOjJrf Attie. 
1. 1 e in Verr. Il, I, 15 ec). 

J Teogonie, 30, 1 1 1 167 ec; Epiltel», Manuale. Seneca, Bpisl. 7. 
H, 104, 108 ec.; Salomone, Pro*. XIII, 30 
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esempi e le tracce per le oscure vie della vilu, in queliti 
guisa che chi non ta ia via per giungere ai mare $i 
prende un fiume a compagno'. Coli' efficace linguaggio 

ilelle similitudini e dulie figure ne avvisano del coniugio e 
degli influssi clic I' uà lino e gli occhi sentono dagli esempi 
del Irene e del male : parlano dell' uva che comincia a in- 
vaiare quando vede I' uva vicina invaiata, 

I VA OHNBPBCTH UYOREM WCiT «B UVt »; 

come ricordano allo stesso proposito I opinione volgare 
che gli ocelli sani, nel riguardare gli occhi mattiti, rimango- 
no anch' esii offesi dal medesimo male: 

IILM BPBILTANT IKJUU LA EROS LAEPIIKTt'K tt 1PSI J 

Tra gli avvertimenti dati ila essi è di non praticar colio 
zoppo, per chi voglia andar diritto e spedilo, li un detto an- 
tico che, passando per un recente latino, venne di Grecia 
alle liugue novelle, le quali, concoidi culle sentenze degli 
antichi sapienti, per via di simboli immedesimarono il mule 
col nero e col fingi \ e, come i Filosofi, insegnarono .1 



1 Vinili i/ut ntieii ifua ileueuìul ntt mare, 
Rum oporlet aninem quaercre eomilem tibi. 

(Rutto, Poenut. III. 3, H-Itt). 

• Gioviale, li. 81 . CU « fletto secondo l' opinione del volg». il qua 
le Btlmsvs die, quandi) l'arimi cuniucia a rm.l. jc ili rolu'e. atlui 
I* ji ioo vicmu, vedutolo, .; rio invidi*. |ircude ili «-■ il nn- 
desiniti colme opinione ctie Un i deci divenite 011 proverbia, ripeti 
io aoclie ibi Tocchi ■ i ■ diconci L'uva V tivù 

> Ovidio, Kemed amar. 01S 

• Hilegiirj tolta il veln di enimmn le);iù questo pi f cetili : Ann gì- 
tlart animaU iti coda nera, . non concertare eoo uomini nw 
ohi.ti dt lucila v.u (pini arco. D*lf idut airone dei !>.;!..-<•■■ 



guartiurst dui mutarti e Aogl(n»fflhrfcgIÌBOÌ die iittuocmUl la 
lowPWggrta -tinob*. H«im B«hplrte»w»cfcfctl»^ l a (far 
lungi dai molli' die Snervano t' animo # *fgli 
ignorarti! chelruggom» in eHKtr»t*Ìlo*Ht>l's*rfl!»lBt'VB)^ettl 
simili -oli' uc^ua lò#W*ii« insipida *, e <tn tutti i *s(tt*i't*e; 
come lo scarafaggio, animrtrhailo col toro fc<érè, «/se finche 

non corrompessero, 1 lolgon ta tallì;* ■'!' ' I' 

Nei proverbi il malvagio è rassoiuigbuto al carbone ohe 
scotta o tinge *; ai cani e ai mendichi, i tjnali, se hai che 
fare con essi 1 ; 'ti' empiono ^pifli i c' pìilóccht al burro, 
all'. ilio e alta jìece, cLé non C colir-«sd loccare" seiì'ziV un- 
gersi c imbrattarsi le inani ulin'niala'bolle clic converte 

1 Turchi avvertono «,juou lMW[Aj'liDfr«mAt>hV04Ì4«i IO"»'" 

Sprìe/im. o. HO)., . . ,,- ,. 

• ' Seneca', Eptst. 1, e De .V«,'llt, '18.' ; ' ' " 

«HtayUB; W»!. Srttónfiaijfife' pr». ÓM4.4IM è KM». ■ " 
4.Fr«jUd, ftWB .on»*:, ,Vili 66; Mitatadini Salii, Jtwonww patt- 
/(Clivi, 1> SIJ. , |, i( t t ^ , _ f . .j. . ., , .* 

//a/. t Da; del luu al, diavolo e levatiti ili lorju>. t(i . , ■ .... , 
Nella Tavola rotonda è Berillo : Al mal compagno donagli la buona 
parte, e parlilo da te (ed. Po-Udori, I, H44). 

Gli Spaimeli insegnano che il rimedio conlro il malvagio é di luci- 
tele molla terra Irò lui e uni - Con mala perniila, et- remedio mieli* 
lìrrra en medio. 

1 l.o dicano oon noi i Francesi, gli Arabi ed oli ri. 
I Lombardi esprimono inlero il confronti» in nu»du, da uo)i lasciai 
dnbby. alcuno eul seuau morale : ., .....(.. r -.| ... *• i : . 
i La coni pagaia dei pooh de boi) . • 
0 la stola, o la leni; omiie 'I arbori. ' 
'' Ital Chi va a lello coi cani si leva colle pulci. 
Frane A ooUetar un gueux, uu dovieut jonilleuv. , ■ 
/noi., Suo n beggar aud calche a louse. ■ . im.:i 

6 Pin' teligerit piceni, inquinabili^ ab ea, ef qnteommimieave- 
ril mperbo induci tuperbiam (Bcclesiaslie.[XilT, !>■ 
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il Tino irt nctìto'' ; alfe (appolen alle spine de Inviluppino 
e pungono i^'of topt'c-rt ladri che •iirsegnrinn »■* ni-tare e a 
rulwre *; alia pecora malntu clic anche oggh/ntnic in a ri- 
tiro, r t> fella (allo I' ovile -I •«>'< i-'* - 

•.cri h Mi-»». ■ | ,t.j.\ »J io t n.fi i. imi ... 

1 tubi fcjftfvwutta •-• •»■- 

ì-Vrtes. 6hl rwiriM.rtiarasroi SB «HM- »r. J» i • ' t-'-i.' ■■ 
M'W:. M»* ojw.t«anegi ftì el era» ,u « ..>;-. .■»■ - i .:. 

Noi pò alter clic oucisciflas. 
'Fròtte,' Qiti 1 rrtesrire r nm'tP, ee gralsse Ics iiiniiii! 1 JJ ' f 'i' *■ 
.iti: :i (Hit lotiche la poìK'i" dmtttboMWl^ iJi'«J|» II. ...Uii.l'. 
■ % u ? n iii;0'"-JH!fJ aft-a^ niMiin), Ma ii)flims,fi8,,wil».,.., -, . 
1 Sardo. .Sì». i»b» >«plp fogliel su Moli, «hedu. Wl . | . 
1 Jiof. Chi e' impaccia culle ]np|iol(! resta inviluppai». . 
Frane. N' appi-oche z pas dea liaio, , ,■ , (> . , ,., , ì ,s 
. i /lai. Citi ivivOitra lupi impara a iirlaro. ,|. t • ,-.;]p-> 

Uunai titltófc t«f«ue e i prS W upi>- ( )»pBti J pBiisieri.if J lltti 11 ed. ( 3Ì)ii»JtìJ-- 
n»; e »u poveri* lombari, , pr.ac.pnt, d-tlnli »,„.. numi- MU »«■* 
KgWlKi : 

■ !. *":«tii va cnl tófimparfl ri VOBnla; > Iti "».(«, i OJCiIsHU- . 

Clii «in ci El .]> i n .|i[i,i.ii -/..jiL's-ù, s ìlKJa i ! J,*»ti «IÌT-- 

IV „„,.,„„ <i.ù WeraroM, . U) . uo . jt . b ^ Jiui 

Dati 'ignorimi ringoi te po impara; 
•' ■ ' 11 1 SI cheli, (Tini domi con •chi'le'rt;-'-- 1 ' ,u ' ■«»■«' 
....■> Clic mi lu diserò cum le se, ,«>IJ>llljii 'ir«- ■ 

•.••tu i f ir 'i i ■■ H fw ytf* ffiwi'ft#i ft ((Win,' ui. 

W.'t mil Diche,, ttiiiti-itt, lenii iuild sleale». 

« H, H ->«.. (tritìi é Iri.-Iipil.- I..j)l J»'fp'J--fI liliui (V^li lii .|. 

II. 77; Seneca. De ir,,: 1. fii 1 ; 5: Ri min ma. (Wnenf. ni/ fJo/n/.' lift' 
Quindi ìnutM déttt. ' \ i"> 1 i'i'H)'> (■•« t in .i-ri r.r,,.-, 

Una pecora marcia (o rognoni) ae guasta un branco. 
— Una pecore inietta ne ammorba una sella. 
Di questo dello si ricordò noc.be Gieranni Villani, allOrclié narran- 
do dei mpi dai Hefi e dei Bianchi venuti nel 1500 (la l'ùttoia ;i Kiroiize 
partirono in nuove (azioni e corruppero i Fiorentini, comi) l'uno pe- 
cora maiala corrompe tulli, la greggia (Cronaca, Vili, US). 
Diciamo anche: l'uà pera fradicia ne guaita ini monte. 
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fascio da partu i multi altri ttett» che variamente sigiti- 
tifano i danni recali dagli esempi del mala e dalla compa- 
gnia dei cattivi; e noto soltanto:. ciuf, anche pei vasi in eui 
sia impossibile di non praticare coi tristi, raccomandano di 
governarsi con accortezza, portando il cane rollo il man- 
iella, quando si hu die Tare col lupo ; e che, mentre sono 
d' accordo con chi affermò essere malvagio quegli ckt di 
buon grado va coi malvagi ', hanno ragione contro il filo- 
sofo, il quale vantavasi di stare coi tristi, e di rimanere in- 
corrotto, in quella guisa che i medici frequentano gli am- 
malali, e non hanno la febbre 1 ; perché lutti sanno, non 
essere raro che i medici trovino tra i maiali la febbre e la 
morte. 

Nel gran libro della sapienza delle nazioni non è di- 
menticato nulla di ciò che all' uomo fa mestieri per ben 
governare sè slesso e tutti gli affetti dell'animo, e per 
combattere i pericoli e le difficolta della vita. I proverbi 
consigliano i giovani, confortano i vecchi, accennano al go- 
verno degli stati e delle famiglie, alle relazioni e ai doveri 
molteplici del consorzio civile. Dicono delle insidie e degli 
inganni da cui I' uomo debbe guardarsi: gli insegnano ad 
essere schietto, coraggioso e prudente, e a cercare con 
ogni studio, e a difendere la verità ad ogni costo; a fuggire 
ì ridicoli vanii e le assurdità degli stolti, a esser severo 
con sé e indulgente con gli altri, a educare e illuminar la 
coscienza, a cercare nei cuore la (ora per domare le mu- 

l Corsi dicono: Vn dente guaito lutti gli altri infetta. E gli In- 
glesi hanno ebe una mala erba guaita un vaio inlero di mhuitra, 
' Qui aeeùo animo matii inmiiicehtr, malut eli. Senfpa, Dt mar. 
Spagn. Perdi*) es quieti iras perdidoa, ondu. 
' Aiitislene in Lneraiu, VL, 1. 
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II' passioni, ti cacciar da se I' ozio che uccide I' animo e il 
corpo; e- celebrano il lavoro perseverante' che Vince ogni 
ostacolo, e per sicure vie raggiunge gì' intenti delta vita 
onorevolmente tranquilla, che dipende da) forte volere, 
dilli' industria e dai costumi dell' uomo. 

Questi tanti dettati che in varie forme toccano i pen- 
sieri, le virtù, le debolezze, le miserie, i vizi, i bisogni e le 
speranze dell' uomo, e lo confortano o lo ammoniscono per 
tutlo il suo cammino dalla culla alla tomba, non sarebbe 
possibile dì riunire tutti in questo discorso, quantunque 
entrino tutti dell' argomento che abbiamo alte mani, ed è 
necessita rimandagli ad* altri luoghi, ordinati iu modi 
diversi. -' •ys ,,: - 

Qui basti aggiungere che per gli antichi fu giudicato 
che lo studio per imparare a beri vivere dovesse esser lun- 
go quanto la vita, e un loro proverbio lo disse: 

. TAMDIL' DISC E MUTUI, UUAMDIU VIVAS l. 

Ma nelle profonde' tristizie e nefti ineffabili lutti dell' impe- 
ro romano, quando uomini forsennati e mostruosi non 
Colavano Ma scorticavano U gregge, e a loro voglia rapi- 
vano gli averi, e spegnevano levile, per alcuni lo studio 
principale: della vita: fu quello di pensare continuamente 
alla morte, e di correre ad essa come a liberatrice dei ma- 
li e delle vergogne. Più d' uno anche allora mostrò vero il 
letto, che il disprezzo della propri» vita fa padrone di quel- 
la degli altri \ Ha ciò non partorì frutto utile al buon go- 

• Tumdiu ditecndum tet quumdiu ncsciaa ; ti proverbio crmHmui, 
; to.tr.diu vaiai. Jiee vili hoc rei inagii convertii, fu CU tuie; lamdiu 
diicendura cri qaemadmodum vivat, quamdiu vivai. Seneca, Epìtt. 76. 

» Quisquii vilam town conlemptit, tuac domiim tel. Seuaiw, 
Bpiil. 4. 
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vermi diaù,.« di uwsuu; e tea un- al tei na re pefeooedi 
delitti e tragedie continuano lungamente lo morti volontà- 
he o Ib;Mi-(16ì,:IÌOc(i6 audio 1,. ci Uà eterna muore eli* stessa, 
ucciso dq un'orda di belve, le quali empiono tirilo di mise- 
ria e di rovine, e atterriscono le menti cosi ubo alla fine 
molli eledoni» olla vicina morte del mondo, come già ptr 
uno singolare fortuna. il' idee più secoli primo lo aveva te- 
nuto la lilosufiu d' Epicuro o fuggono ai deserti o popo- 
lano ì ceuubii di frati, i i . , :! . , 

Poi, «pine il mondo non muore, 1' qomo sente tiaro- 
gliai si jl suo spirito, ripiglia coraggio, e lotto iper eoaoui- 
sture nuova vita civile, per goTemare liftromeote Bè stesso 
c crea nuovi portenti ti' ingegno e di virile virtù. Dopo ti 
lunga giornata di tenebre, impossibile di vedere ad un; trai- 
lo tutta la luce del vero. La mento e la co&cicoj» offuscai' 
dogli errori e dalia paure, gu impediscono di reggere retti 
inente e sicuramente s è stesso, di fecondare subito tutti 
suoi buoni germi, di trarre da se tulio lo forza e la vita eh 
Dio posa in lui, di conoscere chiaramente tutti i doveri e i 
diritti prnprii e d'altrui. L'ignoranza lo spingo od atroci de- 
litti eli u'egH erede opero buone, a uccidere il prossimo, sti- 
mando ih buona fede di avere Hdirttlo 'di togliere dal mon 
do clii come lui non crede o 'adoro. l'in e, dopo lotte cru- 
deli ed empie, clie in nome di Dio bruttano l' Europa di 
sangue e contristano II mondo di csilii, col tanno questo 
offtHTomento - si ; va diradando: la luce n poco a poro 
spande, o alla line l'n scoppiare (in grido potente dall'anim i 
umana che dice libera la coscienza dell' uomo, e proclamo 
la prima e più grande di tutte le liberta, la liberta di co- 
scienza, preludio della liberta del pensiero; 'quelfri che al- 

' Lucraci», V, IW iw. 
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l' uomo 0 necessaria per viver quieto con se e responsabile 
dei fatti suoi, per non essere impostore c falsario, per go- 
vernarsi onestamente in ogni suo ulto, per accordare i 
pensieri colle opere, por avere il rispetto di sè c ilei suoi 
simili. 

Gli antichi in tempi dispotici insegnarono che la felicita 
vuoisi cercare nella solitudine, lungi dagli affari e dui ru- 
mori degli uomini; 

BENE QUI LÀTUIT, BENE VIXIT '. 

Oggi la liberta invita gli uomini a riunirsi per meglio 
ti) uose ersi e sopportarsi, e amarsi, e darsi scambievole 
aiuto. Nella unione si accrescono le forze di tutti, gli intel- 
letti più liberamente sì stenebrano, I' esercizio della facoltà 
■Idi' animo diviene più pieno e fecondo. Tutti allora sento- 
no meglio che, come il viaggiatore non va per andare, cosi 
mke l' vano non vive per vivere, ma per fare gualcata di 
buono e di beilo per rendere più perfetto sé stesso, per 
oimpiere il dovere che ognuno ha di giovare ai proprii Ira- 
leSì, e all' onore della patria comune, esercitando la carila 
e la giustizia, perche male pretende di esser libero chi non 
in essere giusto 3 . 

La libertà di pensiero e u" azione conquistata con 

' Ovidio, Triti. Ili, A, 25. Nascondi la tua vita fu sentenza deul» 
■yicurei greci divenuta poscia proverbio. Orazio ripetù (Spisi. 1, 17, 
"J) che non visse male ehi dallo nnacitn alln nirvrle visse nascosto : Are 
■:rtt male ani naluK nwrienique fefcllil. Vedi nnuhe Plinio, XXXV, 2. 

* Viatorei nun eunt, ut cani; sic et vita non sui attua fi/, sei! 
■Un ca praeelurum aliquiJ fiat. Varrai». Sentent.. ed. Kuvit. l'alavii 
p. 37. 

1 Nei tempi più procellosi «Iella panile ri .idi ilio ne francese il 
■ityéj disse dei legista turi violenti: ih veulent tire libres, el ne ia- 
lini pus i/re jusles -. luirtlo famoso, e t>uuun a ricurdarsi anche a^i. 
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tanti sforzi dall'uomo lo chiamo a comandare a se prima 
di volere esser guida degli altri, a rispettare gli altri quaulo 
sè stesso, ad avere la grande virtù della tolleranza, senza 
la quale non e possibile niuna onesta, ne pacifica, ne. civile, 
ne libera vita: la libertà lo chiama nd essere e a mostrarsi 
schiettamente quello che e, lo mette in piena balìa di sé 
stesso, e, meglio che in altri tempi, eccita la- sua volontà, 
dimostrandogli che volere è potere \ celie ognuno ha la 
sua sorte in sua mano. 

Di ciò sono prova molti uomini che cogli sforzi della 
volontà persistente vinsero ostacoli di ogni maniera, e dal 
nulla giunsero olla fortuna, alla grandezza, alla gloria. I 
Irai molti debbe qui ricordarsi l'esempio di Beniamino 
Franklin, uomo più singolare che raro, il quale, ponendo 
innanzi a tutte la scienza che fa conoscere gli altri e se 
stesso *, diresse a questo intento gli sludii di tutta la vita, 
e con fermo proposito ogni giorno lavorò a vincere e go- 
vernare il suo animo, ad essere temperato nei desideri, 
giusto c prudente in ogni suo fatto, forte nelle sciagure. 
Fino da fanciullo una buona lezione gli inseguì) a proce- 
dere con accortezza, a fuggire ogni eccesso. Un giorno, an- 
dato a cercare un balocco, s' innamora d' un fischio, e lo 
paga dicci volte più di quello che eosta. I fratelli, assordali 

« La venti di questa eeuteoia fu, noti ha guari, provata con molti 
esempi dall' ingl.'^ S.iioiiuIh S;mli ■. i;tl !iLi inl.lgia'u Sttf-Ilelp, l:.'- 
dmtv in Italia col titolo Chi »' aiuta Dio f aiuta: e recentissima nien- 
te vi turno snpta un bel libro nostrale, il quale, pigliando l'idea dal- 
l' inglese, mostro agli Italiani con esempi c proverbi e delti italiani che 
i-usa poma il (urte volere, o detti: loro sapienti e importuni consigli 
in linguaggio semplice, rliìsru, e facile ad essere inteso ila tutti. Il 
libro s'intitola : Volere è potere, per michele Leaauiia. Firenze, Barbè- 
ra, 1869. 

* Franklin, The lluay-Jtoily, u." 5. 
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dall'ingrato strumento, lo lui ri uno della sua spesa, e gli 
mostrano quante cose più belle a più utili avrebbe potuto 
comprare collo strsso denaro. Egli allora comincia a pen- 
sare seriamente, fa solenne promessa a sé sfesso di frena- 
re colla riflessione i suoi impeti; e poscia in tutta la vita si 
ricordò della sciagurata compra del fischio. Qualunque 
tosa desiderasse o intraprendesse, diceva: Non diamo troppo 
pel (ischio. E volgendo anelli: agli altri il medesimo avviso, 
mostrava che molto delle umane disgrazie vengono dalla 
falsa stima del valore delle cose, e dal dare troppi pei (ischi 

Povero, e solo, si educò e s istruì ila sè stesso, com- 
battè colla fortuna, e vinse col forti- volere. Il iiglio di un 
tintore di Boston, dapprima fabbricante di candele di sego, 
poi stampatore, coli' inpegno inventivo e tenace, colla per- 
severanza al lavoro, coll'ccouomia, colli frugalità, coli' one- 
sta trovò la ricche* za <• gli onori più atti, ed ebbe la raro 
e nobilissima gloria di essere annoverato tra i più illustri 
liberatori della sua patria, c tra i più sinceri c benefici ami- 
ci degli uomini. 

A J9 anni si propose di divenire perfetto, si mise più 
di proposito all'opera di vincer si: stesso, e dopo aver 
consolato e assicurato la sua coscienza correggendo gli 
eirata della prima gioventù, giunse coi fermi propositi alla 
virtù forte c indulgente e amabile, e la rese feconda per sé 
e per gli altri. 

Cercava con ardente amore il sapere, ma più gli pia- 
ceva di diffonderlo c usarlo a vantaggio della patria e del 
genere umano. Scopri l' identità del fluido elettrico, e del 
fulmine, ed inventò i parafulmini. Dopo avere educato sè 
stesso all' operosità e alla virtù, insegnò ai suoi concittadi- 
ni a cercare la prosperità nel lavoro, gli educò alla buona 
morate, alla politica, all' amor della patria, e colle forme 
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della sapienza volgare mostro loro il modo di divenire fe- 
lici per via della buon n condotta. Un proverbio di Salomo- 
ne gli avevo dello che la lunghezza della vita e la fortuna 
e la gloria stanno nelle mani della sapienza E questo av- 
viso ricordò sempre a sè slesso e agli altri: e in almanacchi, 
in articoli, in opuscoli, e nella Scienza del povero Riccar- 
do insegnò con l'acconti ed esempi, e proverbi e detti suoi, 
divenuti poi proverbiali, I" arte di procacciarsi vita lunga, 
prospera, virtuosa, onorata. Parlava con imagini semplici, 
chiare, vive e argute: appariva un saggio antico, liceo 
della nuova esperienza dei secoli, e fatto più umano e gentile 
dalla delicatezza moderna. Fu nei tempi recenti esempio 
del saggio, come Isocrate lo istituiva ad Atene insegnando 
di aver per sapienti a non quelli clic con sottigliezza gron- 
de questionano di cose lievi, ma quelli che ragionano ac- 
conciamente di materie gravissime; e non quelli che agli 
altri promettono beatitudine, ed essi vivono in grande dif- 
ficoltà e miseria ; ma quelli che da un lato parlano di se 
moderatamente, dall'altro sanno usare cogli uomini e trat- 
tare i negozi, e per le mutazioni della fortuna non si tur- 
bano, ma portano bene e temperatamente si le cose pro- 
spere e si le avverse *.» 

Così con una vita di 8<i anni, fissa sempre a uno sco- 
po e piena di nuovi pensieri, di generosi affetti e di nobi- 
lissimi fatti, il lìglio del tintore di Boston, divenne prover- 
biale per aver tolto il fulmine al cielo e io scettro ai ti- 
ranni, 

ERIPLIÌT CUBLO FU1.MEK SUKPTRtJMOUB T1H1NMS * : 

1 Lcngihido dìerum in dcxleru ejut, ci in sinistra itlius tliviiiae 
ti gloria. Proverò. Ili, 18. 

> Isocrate. A. Kieoele, irsi", di G. Leopardi. 

' IjueBto versipelle fu tttrìbaito al Turgot, vieao luparie da Ma- 
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e sedò glorioso accanto a Giorgio Washington come libe- 
ratore delle coionio americane iluìlu tirannide inglese, fu 
l'ammirazione dei duo inondi poi suo Torlo c sapiente amo- 
re di patria, por la originalità del suo spirito, pel suo cullo 
alla probità, pei beneficia rosi alla civiltà americana, e ai 
progrossi del genere umano: e colle conquiste del forte, 
costante c onesto volere riuscì un singolare modello ila 
cui multe cose utili al buon governo della vita anche oggi 



[ribuire ad 
possibile di 
nini tiri e di 
lotterà for- 
proposito a 
alla scuola 



!la quale, fondata non so 
ogni giorno impostori e 



il quale uvea detto (Aitrmmuia. I, 105): Bripuilgue Imi fili- 

gli inglesi. E in Gemmili 3 sin» dui carie re tUri secolo scura» Go- 
ni Umilili. Idt mi'ci mi rimiri vii iti £nvvnii di runriersi ugni giurilo più 

cunnueeiidu c.IIj liberta gli uomini a sti inversi in asa.ieiaziuui cb« 
ino il pustu di essi. 
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Fra gli emblemi di Giacobbe Cats, moralista olandese 
del secoli) XVI, si vede un uomo clic legato du un semplice 
filo si duole delle catene che gli ini pedi se od di muoversi. I 
ragazzi lo guardano e ridono di tanto sciocchezza. Egli è 
incatenato non dal Ilio, ma dalla follia che in vurii modi 
lega molti mortali. E il moralista conclude dicendo a luì, e 
ai suoi simili : Studia di divenir saggio , e sarai Ubero ■ 

FAI! SAP1AS ET L1BEH BIIIS 1 : 

ottimo avviso, il quale ripetuto ti.-in giorno, c bene inteso 
e impresso Dell' animo , oggi potrebbe, anche tru noi, 
creal e libertà fondala sul sentimeli to dell' egualità e della 
giustizio, la libertà onesta, fecondo, forte, universale, per- 
ché mentre consacra il diritto di lutti, a tutti pone sa- 
na c inviolabile norma il dovere. 

1 Révillu, Un moraliste nt'erlanduis ucll.i Rcoite dea tteux mon- 
df/JSjH.ivier 1869, |j. 428. 
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